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SlGNORR 

^^Niello de DomirMcis. qvk Giuseppe puh-. 
blìco. Stampatore dì questa vostra fedelissima 
Cittk , supplicando espone a V. M., come de- 
sidera dare, alle stampe un' Opera, intitola- 
ta: Istitu-’ioni, del Dritta di Polizia Criminale 
del ^egna di Uapoli in. 8. . Composta dal. Sa- 
cerdote Secolare Abbate D«Berardino Greco«^ 
Perciò supplica la M. V. di commetterne la 
revisione a chi meglio le parerk, «t Deus, 

V, J, D, D, Joafines BaptistOr Gratiosì per» 
legat & in. scriptis refer.at , Heapoli^ die XXP». 
piemis ^eptembris 1804* 

F. A. Gap. Mak 
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Signore 

inseguendo i Sovrani Ordini di V. M. ho 
jetta r Opera che porta il titolo : Istituzioni 
del Dritto di Polizia Criminale del Regno di 
I^apoli . Questa parte interessante della Giu- 
risprudenza non si era finora ridotta a siste- 
ma . L’ Autore di quest' Opera con ottimo me- 
todo tratta tal materia spargendola di oppor- 
tuna legai erudizione , onde non serva solo 
ad istruzion dei giovani a' quali è diretta, ma 
si gusti con piacere da tutti . E non aven- 
dov' incontrata cosa che ollknda il costume nè 
ì Sovrani diritti , stimo che si permetta di 
pubblicarsi colla stampa, se tanto alla M. Vt 
piaceri di ordinare. 

Napoli id. Gennajo 1805. 

Vmiliss , , e Fedeliss, Vassallo 
Giambattista Graziosi Dragolovich; 
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Vlsis appro^attone Regii Revlsorìs D.Joan- 
nìs "Baptist^ Gratiosi Dragolovich , Helatione 
"Reverendi Regii Cappellani Majoris , Consulta-- 
tlone Regalis Camera S.Clar<e , ac Regali Re- 
scrìpto de die ss. elapsi mensis Mail curren- 
tis anni . 

Die 5. mensis /unii 1805. Neap, , 

Regalis Camer^e S,Clarr providet , decer- 
nit , atque mandat , qwìd imprimatur cwn inser- 
ta forma prssentis supplicis libelli , ae approbi- 
ttonis di( 3 i Regii Revisoris^ verwn non publi- 
tetur nisi per ipsum Revi sor ern, fadia iterum re- 
visione a^rmetur, quod concordai servata forma 
Regalium Ordinum ; ac etiam in publicatione ser- 
vutur Regia Pragmatica . Hoc suum &c, 

MASCARO. CfANCIULLI , FRAMMARINO. 

V.A. R.C. . ' 

Jz'zo Cancelliere . 

Reg.fol. 58. a t. Pascale • 

Illustris Mardiio de Jorio Pnes. S. C. , 8e 
carteri Spedlabiles Aularum Prxfeilì , tempore 
subscriptionis impediti. 

Rtg. foL S4«’ 
Lama* 

' ^ * 
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i\^Niello de Dolninicts qu. Giuseppe pub- 
blico Stampatore di questa Cittk , supplican- 
do espone all' E.V. Reverehdiss. , come desi- 
dera dare alle stampe un' Opera , intitolata : 
Istituzioni del Dritto di Polizia Criminale del 
Pegno di pJaf oli in 8., del Sacerdote Secolare 
Abbate D. Berardino Greco . Perciò supplica 
V. E. Reverendiss. di commetterne la revisio- 
ne a chi meglio parerà) ut Deus, 

Adm. Pev. Dòm. P. M. F. LudovicuS Gra- 
tioso S. Th. Prof, perlegat authographum operU 
superius enunciati , & scripto referat • Die io« 
mensis Hovembris 1805» 

F. Rossi Can. Dep. 
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EMINENZA. 



Ho letto 1 ’ Opera Intitolata ; IstUarìo u del 
Dritto di Polizia Criminale de' Pegno di 
jKili ,e r ho trovata tanto jielU 7 Voria , (juan* 
to nella Pratica piena 4 i l^ggi < e Pranmta« 
tiche al proprio nso adattate , e necesiaric | 
tutiTissima ^ ed attiva nelle sae gnure provvi* 
^lenze a proccurare la pubblica trMipilllitH , 
prevenendo le frodi , che potrebbero distur- 
barla , non trascurando di njettere fr.“ v) an- 
che al mal costume , Perciò sono di senti- 
mento f se altrimenti ad ella non jiembrerb , 
permetterne la stampa . E pieno di rispetto 
le bacio la S, Porpora^ e mi rassegno 
D. E. ^ 

Domenico Maggiore 17, del i?05* 

Vmillss, e Dlvct'ss, Servo 
P. M, Ludovico Grazioso Rev'»’ 

"Visa Kelathne Domini PepisorU p imprl» 
matur • Die 03. mensis Junii 1805. 

D, PESCE Vie. G£N, 

F, Rossi Can# Dbpì 

* 4 
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J^KOSPETTO DELL’OPERA; 

*arvV 

> 

L a legge è il verace »ufrzlo della 
Gtufìi%ta , ed il regolo delle uma~ 
ne a-zioni. Senza la legge non puìt 
il Padre comprendere i confini della pa» 
Urna potefid, rìpojìi folameme nella pie- 
tdy e non già nella fierezza, L./5.D. ad 
legem Pomp. de Parric.. Non sa il G/«- 
dice punire i delitti dei L. refpicien- 
duin D. de poenis . Non conofce il Citta^ 
dina ì fuoi doveri. Lafcià all'oggetto fcrit- 
to il Giureconfulto Pomponio . nella L. 2. 

D. de origine juris, §.43., di efifere tac- 
ciato d' infamia chiunque nobile Cittadino^ 
che trafcurajfe lo fiudio della Legge , Tur- 
pe eft Pairicio, Se Nobili, & caufas oran- 
ti , jus, in quo verfaiur ignorare j e mol- 
to piU , fe ft trafeuri dalla nobile Gioven- 
th lo.Jìudio del Dritto di Polizia , che 1 

con^ 
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IX 

condure a prevenire / difordìniy rende $ 
Cittadini coflumatt , e gli efenta dall' or- 
ribile rigore delle pene\ onde a prefeten- 
%a debili altri jhidj legali , dee appren- 
deift^ /ìudtarft , e piantarft nel ruote de- 
gli uornini . 

ideilo Stato le leggi fono i me%rd infal- 
libili della pubblica tranquillità ^ e falven- 
za , mentre il lor oggetto è la Giufìizia , 
e la Relipjnne'y perciò l' Imperatore Giu- 
Jlmtu'ìo wf//’Auth. de Hered. , & Falcid. 
ne inculca ai Principi le premurefe occu- 
pazioni ; ftcccme in effetti il nojìro felì- 
cijjitno Monoica ha fempre fu ài tale og- 
getto badato^ promulgando da tempo , in 
tempo mvh tjfimi falutart /ìabilimenti j per 
rendere fette JJimi i fvoi Popoli^ ed efen- 
tarli dalle altrui opprcjjioni ^ c fpecialmen- 
te colla Pran. IT), de’ 7. Novembre lypS., 
mediante la quale ^ non ha cercato di pu- 
nire i delitti^ ma d' interamente prevenu- 
li peli' univerf al vantaggio» 

V Au- 
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V Autore , percbh' applicato allo Jludìa 
della Giurtfpruden%a con fommo /piacere 
mirava , che le leggi di Polizia non avea- 
no il di loro necejfario Codice , non o/lan* 
te le iterate premure di S, M, ; n^ fojfren^- 
dof che ulteriormente la Gioventh appli» 
tata agli ftudj legali ^ sii fiata priva del- 
la cognizione del Dritto di Polizia , che 
jotma t oggetto piu interejjante del D’i’it^ 
to Pubblico^ e che regola la pubblica Di^ 
/ciplina y e la quiete dello Stato , e delle 
Famiglie ; ha procurato formare le prefen* 
ti Jfiìtuzioni del Dritto di Polizia Cti* 
minale per quefia Capitale , e pel Regno 
intero , div/o in tre libri , accih s infogni 
nelle fcuole^ e fe ne fappia f origine^ il 
profeguìmento y ed il vantaggio » 

Si è ej/o Autore /indiato di /criverle 
in idioma Italiano y per effere pii* intelli- 
gibili y e ft protejia cl) egli nato nella Ter- 
ra di Paludi Provincia di Co/enza , ed 
educato in Napoli , non b mai u/cito fuori 

i ter- 
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i termini della dilei guarnigione , ha 
Jiudiato pella compilazione delle prefen- 
ti IJlituztoni gli Codici firanieri ^ fendofi 
contentato folamenie dei Codici continenti 
la favià ìegidaZ'one di quefìo florido Re- 
gno^ e può accertare il Pubblico^ che la 
Polizia fia pria naia in Italia , ed indt 
fla pajjata di là dei Monti , in dove ì 
‘pennelli del ''uivo ritratto^ hanno da det- 
ti Codici modellata la Polizia dei dilo- 
ro Paeji . E che Jia coiì , legganft le cele- 
bri Coftituzioni di Federico II. promulga- 
te nel principio del Secolo terzo decima ^ 
che inccminciano '. De pace leDCnda , & 
eorum violaroribus, regiflrata nel C. 1 . 
II. Feiadorum tir. 27. Hi 'qui per 
inquifitiones Et mores di(folute vi- 
vcniium ) regifirate quejìe ultime nella col- 
lezione delle Coflituveroni del Regno dell" 
una^ e del( altra Sicilia^ ed in effe ve- 
defi /colpito il Dritto di Polizia; ciob^ia 
prevenzione de" delitti . 
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L’ ordine dato àaW Autore alle prefenti 
Iflituzioni è quello (ìejfo adottato da Giu- 
/limano nella compilazione delle FandetiCy 
avendo pria trattato dell' Origine , e prò- 
grejfo delle Leggi di Polizia , derivate 
dal Dritto di Natura^ Divino ^ Civile^ e 
Municipale . 

Ha dtfcorfo delle Perfone^ che compon- 
gono il Magifìrato di Polizia^ prerogative 
e preminenze di cadauna^ e della rifpet- 
tiva dilor giu* i [dizione y paragonandoli ai 
Magifìrati Romani addetti alla Polizia 
di Roma y colle LL.^ e colle autorità degli 
Storici contemporanei . 

Ha voluto apparecchiare le prefenti Ijìi- 
tuzioni di Polizia Criminale con i princi- 
pj generali per la cognizione dei delitti^ 
e delle pene ^ colla più chiara partizione y 
e con altre rtecej/arie cognizioni y per ir- 
togarjt le pene con quella dijìinzione ne- 
cejjaria y che riguarda la condizione y e la 

qualità delle Perfone yfeparandoft gl' infa- 
mi 



\ 
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tni dagli onejìiy eà i Nolrtlì dagl' igno- 
bili . 

Ed ba in fine t Autore [piegati con 
profonda flcfofìa gli delitti àefcritti nella 
citata novella Prati), de’ 7. Novembre 
17 p 8 . , che furono fpecialmente delegati 
al Magtftrato di Poli%ia^ coll' ifl-ft ordine 
contenuto in detta Prammatica j applican- 
doci le pene carrifpondenti , 

E poiché in primo luogo i inculca con 
ejfa Pra*nmatìca /’ e/ìirpazione della Men- 
dicitày ba /’ Autore poRo in chiaro afpetto^ 
cofa fa mendicità ^ quale fta quella ripro- 
vata dalle LL.ye nociv allo Stato y e qua- 
li pene devono fubire gli Mend tei validi. 
Ha dimofìrato quali ftano i Vagabondi y 
i Eijfof y e gl' Inquietatoti dei Quartie- 
ri y e quai pene le LE- y le Prammaticbcy 
e Difpacci hanno contro di' cojìoro pre- 
ferii te , 

Ha efpojìo gli recenti ordini emanati 
dal Magi/lrata di Polizìa contro gli Afpor- 

tata- 
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tatari y Detentori y e Venditori delle armi 
proibite ^ 

Ha propofìo dei legali regolamenti pei 
fofpetti ladri y e per i Fuggitivi dalle Ga- 
lecy dagli Prefidj y e dagli EtgAjioli yeol~ 
le pene corrifpondenti ^ 

Ha efpoflo parimenti gli novelli (labi- 
limenii pella condizionata dimora dei Fo~ 
rajìieri in quejìa Capitale . 

Ha trattato dei deltttiy che pojfonji row- 
mettere dai Domeftici , o ftano Gente di 
fervìzioy e quali pene contro di efji han- 
no le LL, Comuni y e Patrie comminate t 

Ha trattato dei delitti , che ft commet- 
tono nei Luoghi pubblici y e per quegli luo^ 
ghi ove ft untfce Gente y per. evitar fi le 
conventicole K 

Ha ragionato fulìa ejlirpazione y e pu- 
nizione de* Giuocatori di profejjìone ; dei 
Giuochi proibiti y e delle Donne projìitutey 
colle rifpettive pene ; Ed in fine ha trat- 
tato delle Carceri, e dei regolamenti del- 
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/; meJefimì ^ per non eJJ'ere gt Infelici 
Carcerati opprejfi dalla tirannia dei Car» 
cerieriy colle pene corri/pondentt » 

Tutti gli enunciati delitti fono fiati 
dall Autore trattati nelle prefenti lfiitu%io» 
tii f perché ^ quelli^ e non altri fono fiati 
delegati al Magi/ìrato di Polizia^ febbene 
dalle nozioni generali fcritte net primo 
libro delf Opera f fi abbia un apparecchio^ 
4 turt<a (a materia Criminale, E per ut» 
timo ha trattata dell' Ordine de* GiudizJ^ 
praticafi da ejfo ^tagifirato di Polizia nel 
formare i proeejjì , e della corxifpondenza^ 
(he ha la Polizia di quella Capitale^ folla 
polizia del Regno ^ 

fS Autore prega i Letterati di compatì* 
te tali fue immature produzioni, ma lo 
zela pe'l Pubblico bene, e per non met» 
terfi in oblìo gli falutari Stabilimenti di 
Polizia , li quali appena pubblicati , erano 
gid involati dalla memoria di ciafcuno* 
h kanntt obbligattt alle fudàette laboriofe 
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appitcaztont ^ accio infegnandoft nelle Scuole^ 
ft pojja feoipire nel cuore degli Uomini , tf 
* renderfi Jelici à igC Infulti ^ ed aggiavj-^ 
difcacciandoft da quejìo giuflo Governo y 
anche il penftere dei dehni\ nè manche, à 
/’ Autore fiejfo di leggere U fuddette Ifit- 
suzioni agli Alunni del Juo privato udi- 
torio , 

^ue/ÌOy e non altro y è flato Soggetto 
delle fue fatiche y àeftderandone dal Pub- 
blico intero un benigno compatimentOy e dal 
MagiftratQ di Poliwa la protezione , 



y 
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I PREFAZIONE storica: 

• . < 

» ' * 

L Dritto di Polizia contenuto 
nella Prammatica de’ 7. No- 
vembre 1798. , e ebe forma 
la piu interessante parte del 
Dritto Pubblico ha bisogno del- 
le Istituzioni , acciò la Gie- 
ventìi applicata ' a}la*-jGiu-risprudenza - potesse 
■apprendere i principe di una vasta ed uti- 
lissima Facolù 1 e rendersi conosciuta a.tutt’ì 

' ■ J 

Cittadini , ebe alle Leggi di Polizia devono ub- 
bedire ; ci. siam serviti perqiò degli ammaestra- 
menti dell' Imperatore Giustiniano descritti pel 
§.e.- delle Jstituzipnì cù^iU de justitia 0 Jure , è 
nella Z/.C. C. de veteri J-ux.^ etmL, incominciando 
dalle cpse .facili ^ per. così ort^natamente,. avan- 
zarci- alla cognizione, delle cose dii^cili : 
faciliorlbus est inchoandum , & gradatim ad re- 
rum cognìtionem procedendum est Abbiamo in- 
tanto stimato premettere una breve prCjfazifv, 
Tom.l, A ne 




ne' Storica del Dritto o sieno I^ggi di Pe« 
lizia , e del di loro prc^redimento, per prepa* 
^are alla Gioventh nn quadro distinto della 
intera materia contiensi nelle presentì Istìtu-^ 
zioni , siccome c'insegna il Giureconsulto Ga> 
jò nella I» u De Orig.Jur. faéìurus . . . istie 
prgjationes , & cani ibi ifinetimus evidentiorem 
pr mestata intelledum, 

CAPITOLO t. 

Diiròt^gine del Dritto di Polizia Criminale Ì 

N “''- 

On troyando gli' Uomini da principio al- 
tro mezzo pib eiiicace a godere la propria si- 
curezza i e di evitare tutte le violenze , e di- 
' sordini, pensarono unirsi insieme , ' e vivere 
'Socialmente nelle Citt^ , eóncatenandosi reci- 

f 

ptocàmente con un' cèrto legame, che andava a 
repiimete la moltiplicitll delle idee , e delle 
diverse oppinioni, sottomettendosi alla volontà 
di un sólo, conoscendolo pella volontk- di tut- 
ti ,' e riputandolo come Sommo Imperante f 
' eolia facoltà, fralle altre , annessa a tale Supre- 
ma Potestà di punire’ a proporzione i discoli, 

Ut gli dissubbedìenti^ mediami quelle Leggi no- 
ce s- 
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cessarle pe i tostegnp delle. Società formate ; 
stante , nè T unione delle volontà , nè la sog- 
gezione , sarebbero state bastevoli a reprimere 
c punire T altrui alteriggia» nè di conservare' 
nelle Società stabilite , quella bratnata sicurez- 
za, e tranquillità, se punto si trascurasse la 
punigione de' delitti - , > , . , 

Questa sicurezza è quella , che chiamasi Pq- 
ìizla , e le Leggi, emanate per tale oggetto , 

• diconsi I.eggi di Polizia ; cioè quelle, che pre- 
vengono i delitti , frenano le ^arbitrarie licen- 
ze, de' scostumati^ e de'. malvaggi , faccndogl.i 
argine colle pene stabilite , non avendo esse 
Leggi altra mira , che dì mantenere la sicurez- 
za interna , e la tranquillità de' Cittadini ^.nel 
.perfetto equilibrio ,j eh’ è Ja base principale 
della Società, umaira. Cicen'c., Je Legiè^ ^ 
Le Leggi di Polizia traggono Ja lóro sorgen- 
tfe dal Dritto di l^Jtura , e delle ^ Geliti , dal 
Dritto Divino positivo^ dsX Dritto Civile y e 
rial Dritto Municipale ^ ^ .... . , ^ ' 

.. Che , derivino dal Dritto Naturale , C deUè 
Genti è fuor di dubbio ; perchè' le Leggi tfi 
Polizia alte' oggetto non hanno , che quello 
.della pace , e sicurezza de’ Cittadini riposto 
-SP .di quel uatural principio :,.Q«od noii 

A a' ■>' ’ 



« 
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'vts , atteri ne ftceris; qual prifìcipio applicata 
alle cause , necessiti, e negozj di tutte le Gen- 
ti , produce i tre noti salutari precetti, ho- 
neste vivere; alterum non Ix.hre; jus satiin ani- 
euique trihuere . 

Che traggono origine dal Dritto Divino 
positivo, ce lo additano 'le Sagre paggino, ivi 
nel Deuteronomio 05. 27. Monet lex fitios , uù 
2 ^ ^ eaveant a scortatione , & Magestratum ut non 

toteret in Politìa sua publicam scortationem , 6» 

' Jupanaria . E eh’ esse Leggi’ di Polizia in fine 

traggon 1 ’ origine daLDritto Civile, e Muni- 
cipale ,‘Io ravvisareino tratto tratta ne’ seguen- 
ti paragrafi . ’ • 

L’oggetto principale della presente Prefazione 
storica è appunto quello di far passaggiera men- 
zione di quei Magistrali Romani , che furono 
addetti alla Polizia di quella Cittii , per Vedersi 
a quali di essi possono somigliare t degni Sog- 
getti , che compongono H Magistrato di Poli- 
zia, di questa Città di Napoli , e se le stesso 
dignità , é prominenza concorrono nelle Per- 
sone addette ad «so Magistrato.* ' ' 

La Polizia, ossia la pubblica sicurezza, si vi- 
de posta in miiggior^ attività nella Città di 
Kon)a sotto l’ Impero di .Augusto , che crèì> 

all’ 






JfV^ 
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air oggetto taluni Magistrati, acciò procurato 
avessero la quiete , e sicurezza de' Cittadini . 
Come dice C Istorìco Isacco Casaubonio nelle no- 
te a Svetonio in vii. Aug» num. 30. ; avendo 
esso Imperatore divisa la Cittk di Roma in 
14. Regioni , c 4<^. vichi, ossieno strade , as- 
segnando a ciascuna di esse due Curatori , e 
due Denunciatori . I primi avean la cura di pror 
curare il commodo delle Regioni , il decoro , 
e la polizia della Cittk , I secondi ayean il 
pensiere xli far inteso il principe di ciocché 
in pubblico , od in privato accadea ne' luoghi 
a loco couimessi. Elesse ancora i Vicoinagistrl 
distinguendone quattro per cadauna strada , ac->- 
ciò custodita l'avessero da qualunque, disordi- 
jie Resin. Antiq. Roman- cap. 33, 

Crebbe sotto T Imperatore Augusto la po- 
(tesik del Prefetto ai Pretorio , e del Prefetto 
alla Cittì f avendo Egli creato il Prefetto de"' 
VipU ^ .acciò badato si fosse in tytt' i .conti 
da essi Supremi Magistrati allg pubblica tran^ 
quìllitk , ed alla sicurezza di Roma • 

Il Prefetto al Pretorio fu up Magistrato Su- 
premo , avea il comando de' Soldati Preto- 
riani , e la potestk cT invigilare sulla euion? 
dazione della pubblica Disciplina * f . jf. dq 

^ 3 



offic.Trtcf. Prat.Voet Uh. i. D.tìt.eod., Avea- 
^gli r Imperatore Commodo conceduta la in- 
tera potestà «ielle cause di giustizia . Lampid. 
ih Commod. 

Lo stesso "Prefetto al Pretorio proponeva 
gli Editti, che doveansi perpetuamente osser- 
vare , ed avean forza di Legge. L.i.C.deOfi 
Jic.’PrxfeLÌ.Prxt.-Orien.,Frescnvcv2i il numero 
.de' Gindici , c se taluno di essi inciarapava'in 
qualche morbo cronico , od era negligente, lo 
poteva a suo piacere rimuovere ; e' se lo sco- 
vriva malvaggio , lo castigava a tenere delle 
Leggi L. 3. C. de Ojffic. Prejed, Freter. Orienti 
ij Hyllir!ci„ 

Assistevano il Prefetto al Pretorio due As- 
sessori Gru reconsulti , col consiglio de' quali 
giudicava , Gravin. de Ort. & progress. Jur. Cap. 
12,06. ■& seq, Cujac. Paratìl, de Off. Prjefeéì. Pr,ct. . 
\je dilui sentenze erano inappellabili , L. 19. 
C. de Appellai. , e rivedea le sentenze de' Ma- 
gistrati inferiori- • • * 

Il sullodato Imperatore Augusto accordò pili 
ampie facoltà al Prefetto alla Città^ dichiaran- 
dolo Magistrato perpetuo , conce'déndogli anco- 
ra il Dritto sulla vita de' Cittadini , perciò fa 
grandissima' la dijui potestà / perché presedea 

* "■ . al 
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a) Senato , castigava , e puniva tutt'' i delitti , 
procurava la quiete de' Cittadini , sospendea i 
Collegj illeciti ; e puniva gli upmini (acino* 
rosi , 

JEsso Prefetto ella Cittti avea e se subnrdi* 
nati gli altri Magistrati ìideriorì , è special 
mente il Prefetto de' Vigili : SamutU Pltlse, Le* 
«r/r. Anthpiiu Ufitaan, 0 *d JJgem 

ifìam , 

V Imperatore Oiustinlano cpl sno Codice 
confermò quel tanto stabilito aveano gli ante* 
cessoti Imperatori circa la carica del Prefetto 
alia Cittb, avendo inserito in detto suo Co;* 
dice sotto il titolo de 0^. PrécfeAi Urbi , 
ciocché ritrovivasi stabilito dagl' Imperatori 
Valente, Valentiniano , Graziano, e Teodt^io, 
da' quali era stato dichiarato il Prefetto alU 
Cittk, (Uguale al Prefetto al Pretorio, e Magi* 
strato perpetuo, colla pote^tb di castigare tut* 
ti i tbUtti , che commetteansi in Poma, e neU' 
Italia « 

Istituì r Imperatore Augusto un' altro Ma* 
gistrato «he «Marnò Frafedvs Vigìim , per^ 
«hè aV«ndo «egli stabilito ^ ne' luoghi opportu* 
•ni della le ' Compagnie de' soldati, acciò 

cadauna <di esse avesse guardato due Regioni | 
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assegnò per capo di cadauna Regione ì Tri- 
buni , e per Capo generale di quelli , il Pre- 
fetto de’ vigili, concedendole le facoltò con- 
tenute nella L. 3. C. de Off. Pr^ef. Vigil. 

^ L’ Imperatore Giustiniano decorò grandemen- 
te il 'Prefetto de' Vigili , ordinando , che tal 
Magistrato in awenire fosse «tato eletto fra 
gl’ individui dell'Ordine equestre, c che venis- 
se molto stimato dal Prefetto alla Città , c da- 
gli altri ‘ Magistrati . PJooel. i^, cirp, 4. 

T Sovrani di questo Regno non han punto 
trascurato di badare alla pubblica sicurezza , 
ossia Polizia , hanrfo perciò da tempo in tem- 
po emanate moltissime Costitozioni , Pramma- 
tiche, e Bandi, e specialmente le celebri Co- 
stituzioni dell' Imperatore Federico , che in- 
cominciano: Mores Hissohne viivirtiuin , De pa- 
ce teneiida , & ejus violatorìhus. Hi. 2. feudor, 
rìt.<iT.y ’0 Hii qui per inquisitionem , senzachè 
mai ottenuto se «e fosse il desiato effetto ; 
percui il provvido nostro Monarca Ferdinan- 
T30 IV., intento sempre alla felicità de’ suoi 
amatissimi Sudditi avend’osservato con tsommo 
«piacimento crescere vieppiù i dtsofdini, creò 
nell’ anno 1792. la Giunta di buon Governo, 
tacciò colla massima energia aveasc/fatto ese.i 
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gnire quanto veniva stabilito colle l^ggi di Po« 
lizia , ma ciò non ostante non si videro estir* 
pati quei delitti , cbe sempreppiU disturbava- 
no la pubblica tranquillità dello Stato; stimò 
espediente esso felicissimo Monarca di emana- 
re sotto il di 7é Novembre 1798. la salutare 
Prammatica , colla quale venne ad istallare il 
novello Magistrato di Polizìa , composto da 
molti degni Individui , designando con essa 
1 ’ uffizio di cadauno , la diloro rispettiva Giu- 
risdizione , e su di quai delitti devono priva- 
tivamente inquirere . 

• 

Avendo la prefata Maestà del nostro Sovra- 
no conosciuto a prova i vantaggi , che i suoi 
fedelissimi sudditi risentivano dal Magistrato 
di Polizia, stimò espediente col Reai Decre- 
to del di n. Maggio 1803., di abolire la ca- 
rica dei Direttore generale di Polizia,, e for- 
mare una nuova Commissione , composta da un 
.Soprantendente Generale di Polizìa , e Giusti- 
zia Criminale, e da un Capo Generale di Po- 
lizia , confermando gli stessi Magistrati , ed ar- 
ticoli contenuti nella citata Prammatica de' 7. 
Novembre 1798.. Dall'epoca di detto Reai De- 
creto in poi, puoi costantemente asseverarsi, che 
la Polizia del nostro Regno si è veduta posta 

im 
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in tale attivi^*, die senza dubio i Magistca- 
ti , degnamente la compongono , han fatto ac- 
quistare a questa Cittk, ed al Regno intero la 
bramata sicurezza, è tranquiUit^. 

CAPITOLO ir. 

Del Dritto di Polizia Criminale, 

7 

•AL vocabolo jus, ossia Dritto contiene in «e 
stesso varj significati, ed ha varie defìniziooi, 
L. 1 1, & 12. Jf. de Just. & Jur.^ ma nelle pre- 
centi Istituzioni si dsve intendere , T unione 
delle Leggi , e Stabilimenti , che riguardano la 
Polizia di questo Regno , diretti al principal 
line di prevenire i delitti* 

Il Dritto di Polizia adunque puoi definirsi 
heges y & Statuti a Principe protata ad pra> 
venienda Crimina , & adì ordinandam disciplinam 
Civium ; tirandone l’ argomento dalla L. 5. C, 
Jn quiius eaus. in integrum restit. Melius efe- 
nim intaéia jura servari , fuam post vulneratam 
aausam remedium qutrere, Satlust, de Sedit, 

•Gli oggetti principali su de' quàli si versa 
il Dritto di Polizia sono tre; le Persone , i 
Delitti f e Pene f f l' Ordine id Gludizj , per- 

iCib 
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ciò le presenti Istituzioni vengono divise in 
tre libri . 

Col primo si tratterò delle PefsonCT, che 
compongono il Magistrato di Polizia ,, e de** 
di loro rispettivi ulHzj , giusta P ordine tenu- 
to dall’ Imperatore Giustiniano nella compila- 
zione del Dig. lib. !• Tìt.II. de Origine Juris 
& omnium Magist, , e de' Delitti in generale. 

Col secondo si, tratteranno i delitti di spe- 
cial delegazione del Magistrato’ di Polizia e 
delle pene a quelli corrispondenti . 

Col terzo si darò una lireve nozione dell' 
Ordine giudiziario praticasi ,da esso Magistrato 
di Polizia nella compilazione de' Processi cri- 
minali , e delle Istruzioni generali circa il mo- 
do di trattare gli oggetti di Polizia in tutte 
le Provincie del Regno, e della corrisponden- 
za di quelli colla Polizia della Capitale , ih 
esecuzione del Reai Dispaccio de' C2. Settem- 
bre i 8 o< 2 . , e del Reai Decreto de’ ii. Mag- 
gio 1803. , / 

11 Magistrato di Polizia vien composto da 
un Soprantendente generale , da un Capo ge- 
nerale , ^ ic. Ministri Togati col nome di 
Commessarj , da 35. Ispettori , c da 70. Su- 
bi$|)ettorii Ha la sua' Segreteria, Razionalìa,'e 

rof- 
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rOiKcina de* passaporti , ed un competente nu- 
lliero di Scrivani Fiscali , Esecutori . e Fami- 
glia armata . 



LIBRO I. , 

TITOLO L 

DelP Officio , e potesti Jel S oprante adente . 

Generale della Polizia , e Giustizia 
(riiainale » 

carica luminosa del Soprantendente 
Generale di Polizia ha inolt' analogia eoa quel- 
la dei Prefetto al Pretorio, e del Prefetto alla 
Ciuh di Roma, decorati dairirapeiatore Giu- 
stiniano con piu alte preminenze : ed in 
fatti riscontrandosi il Reai Decreto del di jx. 
Maggio 1803* , si vede , che la Carica sudetta 
abbia molta somiglianza agl* indicati Magistrati 
Romani , anzi in talune facoltà gli supera di 
gran lunga . 

s. Non solamente ha egl’ il Soprantendente 
particolar cura di far eseguire quanto trovasi 
stabilito colla citata Pranyiiatica de* 7. Nove ni- 
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bre , ma dì prevenire interamente i dèlitti , e 
di conservare la pubblica tranquillità' in quésta 
Capitale , e nel Regno . * ' ‘ 

§. 3. Il Prefetto al Pretorio era Capo delle mi- 
lizie Pretoriane , ed avea la piena potestà sul- 
la pubblica disciplina L. i.ff. de Offic. Pr^efréì, 
'Prxt. , ed al dir del Giureconsulto Grò: Voet 
Liò. I. tìt. eodein : Prtcfeóius Pretorio sub liti- 
peratoribus erat , qui prtcerat mllitlbus Pr/ctoria- 
nis ad custodlam Princtpis ledìis : plenìorenupte 
kabebat ìicentlam ad disciplìn.^ publtcje emenda- 
tionem. Sebbene colla L. i.C. de Offic. Magist. 
milit. , le fu tolta l’ autorità tenea sopra le 
milizie Pretoriane . 

4. La stessa facoltà si vede dal nostro 
Invitto Sovrano conceduta al Soprantenden- 
te Generale di f^olizia , il quale ha il Supre*- 
mo comando , ed ispezione del Corpo de’ Fu- 
cilieri di Città", che gli si appartiene priva- 
tivamente , ed indipendentemente \ giusta il 
Reai Dispaccio, ed Istruzioni pe’i sudetto nuo- 
-vo Corpo . £ rispetto alla emendazione del- 
la pubblica disciplina f ha esso Soprantendente 
Generale la facoltà di far dare esecuzione alla 
citata Prammatica' del 1798., colla veduta deh. 
19 nuov9 piu «stesa- dipendènza sulla Poliz^ 

Ge- 
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jGéfter»le della Capiude-j é*<Ìel Régno ; e sul> 
la Giastizia .Crimipale . Reai Decreto del dì n, 
Maggio 1803. Art. 4. 

$. 5. Il Soprantendente Genenf^le dì Polizia 
la facoltà di pubblicare Editti , Bandì, e Decré- 
ti , attinenti al buon regolamento della Poli- 
zia , che devonsi da tutti indistintamente. os* 
servare . Lo stesso praticava il Prefetto al Pre- 
torio ; siccome dalla L. 0. C. de Offic. Prxfeék 
Fnet. Orien.:, Formam a Pra-fedìo Pretorio da- 
tami generalis sit , minime legibus,^& Con- 
Stitutionihus contraria i si nihil, postea ex audio- 
ritate mea inaovatum est , servati tequum est . , 
$.d.£sso Soprantendente ha la facoltà di rimuo- 
vere y cos’t gl’ Ispettoi , e Subispettori , e gli 
altr’ Individui minori della Polizia , e della Giu- 
stizia Criminale , con dnvei^ indi dar 
al Reai Trono j come di proporre con rappre- 
sentanza, a S. M. ne’ casi occorrenti la sospen- 
zione , ed anche la privazione <T Impiego de’ 
Giudici di Polizia, e delia Giustizia Crimina- 
je . In questi rincontri pareidi avere la qua- 
si potestà del Prefetto al Pretorio il qual^'a 
tenore della L. 3. C. de pr^fedì. Pr^et. Orien, , 
jimmovea. ìiGiudici infeiritaii,..o negligenti , e 
castigava i ni^vaggi * . , , ,^ii^uós Judices , ve^ 
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proytef cdversatrt i & ìonglnqaam corporis vale-» 
tudinem , vel prof ter negligemUm , aut fartunif 
aut slmifé aìtqUod vitìùm > iublimitas tu* ìautif 
léS esse repeterli : hls ah admlnistrationi remoptsy 
& vicé eorum aiiis suhrogatisi furlhus paeifis le- 
gttinie suhaé^ls , ad nostr,* snimuetudinis senteu- 
tiatri non crimina , sed vindici* teferatur, 

$. 7. Esercita ia duplice Jticpml)enza pella Ca^ 
pitale, e peM resto del Re^npjed ha T Ispe- 
zione ^pra la G. C. del Criininale : e colui 
il quale òCcilpa la carica di Qapo di Polizia 
Generale h il suo Assessore , .e disiitipegna 
tutte le funzioni attribuite alP abolita carica 
di Direttore di Polizia , Sótto gli ordini per^ 
di eSso .Soprantendente , anche per quella cb^ 
ka rappòrto colla Polizia generale della Capi- 
tale, e> del Regno. E per quello poi ha rap- 
porto colla Giustizia Criminale , il suo Asses- 
sore è ii .Presidente {fella G. C. , e nelle ocr 
correnze i C?piruota della Vicaria .Criminale ^ 
Al Prefetto al PrOJono assistevano anche due 
Assessori Giureconsulti^ cqI consiglio de' quali 
esso giudicava. GniKiTt. de Qrtg» &ProgpespJuiis 
cap. i< 26. Svetoìuin Tiher, & Claud, 

§,8, La carica del Soprantemfente generale d| 
pelijtia f licconui 4thb«un premesso^ jka parirpen*- 

tc 




te molta somiglianza a quella del Prefetto al- 
la Cittk di Roma, cui vantava molte facòltk 
concedutegli dagl’ Imperatori Valentiniano , Va- 
lente , Graziano , e Teodosio, i quali lo avea- 
no paragonato al Prefetto al Pretorio , e co- 
stituito per Magistrato perpetuo , e colle al- 
tre più ampie facoltà , Nov. 62. §. 2. UrbicarU 
Frttfeéìura omnibus aliis pr^sideat dignitatibus , 
idest ante Sedeat . 

$.9. Dee con tutta sollecitudine agire pel di- 
simpegno della sua luminosa Commessinne, ed 
acciò non trovi ostacolo nella esecuzione del- 
le sue disposizioni , tutte ìé Autoritk Milita- 
ri , Politiche , e Chiesastiche sono nell’ obbli- 
go di prestarsi con prontezza alle di lui ri- 
chieste relative alla sua Commessìone . 

IO.- Riceve ogni giorno i Rapporti , che 
dee -formare il Capo Generale della Polizia, 
ed Egli forma i simili, che rimette a S. M. , 
ed alla Segreteria di Giustizia . Gli stessi Rap- 
porti doveansi formare al Prefetto alla Cittk 
•di Roma , da coloro eh’ erano addetti a man- 
tenere la quiete della Cittk du‘i. L. i. ff. de 
Offic, Prtefedìi Urbi. Quies , ad refendmn 
sibi quid in Urbe agatur . w . 

' f. li. Dovendosi trattare cause gravi dico- 

gni- 
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gnizione del Magistrato di Polizia , esso So> 
prantendente presiede in tempo della discus- 
sione , parlate , e decisioni delle medesime , 
senza però votare , reggendo Tribunale nella 
propria Casa . 

§. 12. Riceve mese pennese da' Presidi Pro- 
vinciali , e dal Commessario di Campagna l'elen- 
co , che ricaveranno dalie Rappresentanze de' 
Governatori Locali , dovendo esso Sopranten- 
dente a proporzione del bisogno , coll’ intel- 
ligenza del Capo della Polizia , rimetterlo al 
Giudice destinato per la Provincia , intenden- 
dosi ciò pe' casi andanti , mentre pe’ casi ar- 
dui , che possono riguardare la tranquillità 
dello Stato , hanno la facoltà tutti gl' Incari- 
cati Locali di riferire addirittura al Sopran- 
tendente Generale , ed anche al Re Nostro Si- 
gnore . 

§.13. Tiene presso di se due Ajutanti di 
Campo , uno destinato pe '1 carteggio degli af- 
fari relativi agli assunti Militari , e pelle ope- 
razioni di particolar fiducia di esso Sopranten- 
dente in tali affari . L’ altro è destinato pella 
giornaliera corrispondenza , occorrente tra’l me- 
desimo, e la dipendenza Militare della Piazza di 
Napoli, sendole stat' assegnata una Guardia Mi- 
TomJ. B lita- 
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litare di Fanteria , composta di ic. Uomini, do- 
mandata da un basso UiHziale , la quale devo 
permanere in Casa di esso Soprantendente , e* 
dipendere unicamente d i' dilui ordini, per agi- 
re militarmente nelle occorrenze , mutandosi 
ogni due settimane . 

f Ha la sua Segreteria composta dì pro- 
bi , e degni Soggetti, e di altri Individui oc- 
cupati air Archivio della Polizia , iti quel nu-* 
mero , che stima opportuno . 

^.15. I;a Carica di Soprantendente Generate 
di Polizia , e della Giustizia Criminale si ve» 
de /affidata col testé citato Reai Decreto del 
di ir. Maggio ifoj. all’ Illustre Cavaliere 
D. Trojano Marulli, Duca d* Ascoli, Tenente 
Colonnello, e primo Cavallerizzo onorario di 
S* M.', che dìsimpegna la sua luminosa Com- 
messione , con tanta energia , vigilanza , e ze- 
lo , mercè le quali, ha fatto acquistare in bre- 
ve tempo a’ Sudditi della prefata Maestk la tan^ 
to sospirata sicurezza , e tranquillità . 



TI- 
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Deir Uffizio , e Potesti del Capo Generale 
della Polizia . 

T 

§.i 5 . l-L Capo Generale della Polizia, creato 
dal Nostro Sovrano col citato Reai Decreto del 
di II. Maggio i)?03.,è differente del Prefetto 
de’ Vigili, istituito dall’ Imperatore Augusto, 
essendo decorato di talune preminenze , e fa- 
coltà , che vedeansi annesse , cosi, al Prefetto 
al Pretorio , come al Prefetto alla Città , ed 
in piccini issima parte al Prefetto de’ Vigili , 
per quel tanto riguarda la dipendenza dal So- 
prantendente della Polizia , e per quel che ri- 
tróvasi ‘scritto nella L. i.ffi dé Off, Pr<cf. Vigli. 

§. I. Cognoscit Pr^feéìus Vigilum de incendia,, 
rlis , effraóiorihus , furi bus , raptoribus .... Aut, 
fustlbus castigai eos , aut severa Interlocutione 
comminatus , fusti um castigatlonem remlttit . 

§. 17. Ha però esso Capo Generale di Poli- 
zia molt’ analogia col Prefetto del Popolo, crea- 
to dall’ Imperatore Giustiniano , e descritto - 
nella Nov. 13. Cap. i. Nw igitur & J^ydepar- 
chunif nullatenus de cheterò appellati : curam 'enim 
habebunt eorum , qua; in dlem , & nodetn , pr,c~ 

8 s ter 
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fer quoi eompetens ea, aguntur. Protestandosi lo • 
stesso Imperatore col Gap. 3. della citata Nov. 
di voler assunti a tal Carica gli Uomini Illu- 
stri , e di sperimentata condotta . Noj igitur 
nulli précdiéìam Dignitatem tradamus , nisi Ma- 
gnijicis , lllustribus , aut spedìahilibus Comitièus 
Consistorianis , aut Clarissimis Tribunis Prete- 
rìanis , qui hanc suscipiant Dignitatem . 

$. id. La somiglianza , che ha il Capo Ge- 
nerale della Polizia col Prefetto al Pretorio , 
puoi desumersi dalle LL. 19., & 32. Cod, de 
ylppellat. . Colla prima, di esse si (urdina, che 
le Sentenze del Prefetto al Pretorio sieno inap- 
pellabili . Colla seconda poi si accordava a 
quegli la facoltà di rivedere le Sentenze de* 
Giudici inferiori . Le stesse facoltà veggon- 
si communicate dal Nostro Sovrano al Capo 
Generale della Polizia, mentre i suoi Decre- 
ti sono inappellabili f e rivede quelli fatti da' 
Giudici Commessarj di Polizia , o conferman- 
doli , o rivocandoli , st^nzacchè sia tenuto dar- 
ne conto. 

§. 19. Esso Capo Generale' di Polizia puoi' 
anche' paragonarsi in talune parti al Prefetto 
alla Città , perchè questi avea tf se subordina- 
ti i Magistrati inferiori; JL 1. Cod, de Off. Pref, 

Vigli. 
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Vigli., ed avea il Dritto di castigare i malva- 
gi colla frusta , giusta il prescrìtto nella L. i. 
$. IO. de Off, Prxf. Urbi : Pr^feéìus Urbi adire 
soiet , & prò modo qutcrel^ corrigere eum , aut 
comminare , aut fustibus castigare , aut ulterius 
procedere in pana potest . Avea inoltre esso Pre- 
fetto alla Città la cura d' invigilare alla quie- 
te della Plebe , alla disciplina e buon’ ordine 
de’ pubblici Spettacoli , e la direzione , e co- 
mando de’ Soldati stazionar j : L, i. i<z. ff. de 
Offe. Pr,efeéìi Urbi . QSles quoque Popularium , 
Ù ad disciplinam speéìaculorum , ad Pricfedìl Ur- 
bi curam pertinere vìdetur , 0 sane debet etiam 
dispositos Milites Stationarios habere , ad tuen- 
dam Popularium quietem , & ad referendum sibi 
quid in Urbe agatur : L» 6 . ff. de Interdici. , 0 
Pelegat. 

.§. so. La Magistratura del Capo Generale di 
Polizia supera di gran lunga quella , eh’ eser- 
citavano i passati Reggenti della G.C. della Vi- 
caria , che , quantunque luminosa sìa stata la 
Carica di quelli, pure eran tenuti ubbidire al- 
le decretazioni del Presidente del S. R. C. , nè 
potean da se soli far cos’ alcuna, nè devenire 
a carcerazioni , senza il voto almeno di un 
Giudice della G. C. della Vicaria: Pram. 53». 

3 3 §.49, 




$•40. de Officiai., & hls , qux els yrohib, . Al 
contrario il Capo Generale della Polizia non 
conosce Magistrato , che possa inibirlo , e di 
se solo, senza veruna dipendenza arresta , car- 
cera, e fa tutto, e quanto stima opportuno pel- 
la conservazione (fella Pubblica tranquilliti . 
Ed a somiglianza de’ passati Reggenti della G.C, 
della Vicaria , ha il Dritto di creare , e paten- 
tare i Camerlenghi, e Giurati de’ Casali di que- 
sta Capitale , giusta il Reai Dispaccio de’ 29. 
Maggio 1804. 

§. di. Il Capo Generale della Polizia ha mol- 
ta similitudine con quel Magistrato , che di- 
ceasi Judex Suprentus , & a lacere Principis , sic- 
come ha scritto Geronimo Calk nella sua Ope- 
ra intitolata de Proemi ne ntiis M. C. V. , giacché 
il mecfesimo poteasi servire della Potestà eco- 
nomici , e politica per prevenire i delitti : 
Judex Supremas , & qui tdslstit ad latus Prin- 
cipis utitur potestaie economica , ut obviam iret 
iamnls futuris: Kamires de L. Keg, 54. «.13. 
Qual Giudice Supremo avea la facoltà di pu- 
nire i disprezzatori de’ suoi stabilimenti, e del- 
le LL., emanate pella prevenzione de’ delitti, 
colh carcerazione , coll’ esilio , e colla rele- 
gazione , senza processo , e far tutti) e quanto 

tro- 
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trovasi stabilito dalla L. 7. jf. de InterdLl. ù 
Releg. , Mastrill. de Magìstrat, Hi, 3. cap, 4* 
n. 297. 

^22, La stessa facoltà di castigare i Rei eco» 
noipicamente de faéìo , senza processo , e senz* 
ordine giudiziario è riserbata al solo Principe, 
ed un tempo si appartenea al Collateral Con- 
siglio: Less, de Just., &Jur, Ili. 9. C‘tp> 39 « 
ile Pont, de Potest. Proreg. tit, de Provis. fieri 
soUtis n. lì, & 19. 

^23. Al Capo Qenerale di Polizia, oltre di 
esserle stata comunicata la Potestà economica, e 
politica pella prevenzione de' Delitti , tutta la 
Magistratura di Polizia , sebbene sembri divisa 
in piu rami , pure dalla citata Prammatica de' 
7, Novembre 1798., chiaramente si rileva, che 
nella sola Persona di detto Capo Generale ri- 
siede tutta la Delegazione del Magistrato di 
Polizia della Capitale , e del Regno : e perciò 
oltre di partecipare della Prefettura Pretoria^ 
na , Urbana, e Popolare , può giustamente chia- 
•marsi . Judex Supremus , & m latere Principìs ,*■ 
24. Esso Capo Generale è decorato di to- 
ga con tutte le onoritìcenze , c prerogative 
dovute a' Capi di Tribunali della Capitale. R’ 
Capo ancora della Suprema Giunta di Buon Qoit 

^ 4 VCfj 
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verno , che si regge in sua Casa, unitamente a 
due Giudici di Polizia, Segretario, ed Avvo» 
cato de’ Poveri . 

§. 25. Ha la Suprema direzione di tutte le 
Guardie di Polizia. 

§. <26, Riceve i rapporti , gli avvisi , e le 
notizie da' Giudici Commessarj di Polizia, dan- 
do loro quelle disposizioni , che stima oppor- 
tune per lo arresto de’ Delinquenti , per lo 
appuramento de’ Delitti, e per tutt’ altro , che 
riguarda il mantenimento del buon ordine pub- 
blico , e la tranquillitk della Capitale . 

§. 27. Rivede inappellabilmente tutt’ i De- 
creti , che i Giudici Commessarj di Polizia 
pronunziano. Accorre di persona nel caso d’ in- 
cendi , e di ogni altro avvenimento , che pos- 
sa turbare la pubblica tranquillità , e necessi- 
tando il braccio forte , gli si concede dal ra- 
mo Militare in tutte le occorrenze . 

$. 28. Cura a prevenire ì disordini in quel 
luoghi , ne’ quali il Popolo a folla si raduna 
per occasioni di Feste , Spettacoli , o per al- 
tre ricorrenze . 

§. 29. Riferisce ogni giorno al Soprantenden- 
te Generale tutto, e quanto accade , e da questi 
se ne fa rapporto alla Maestà del Sovrano pe ’l 

ca- 
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canale della Segreteria di Gra2Ìa , e Giustizia 
§. 30. Come special Delegato pella preven- 
zione de’ Delitti , puoi’ esso Capo Generale di 
Polizia dare tutte quelle disposizioni , che cre- 
de necessarie, sia nelle circostanze da per se, 
sia ne’ punti generali coll’ approvazione del Re. 

§.31. La prima pruova de’ Delitti commet- 
tonsi nella Capitale , è specialmente delegata 
al Capo Generale dì Polizia; e seguito l’as- 
sodamento del Delitto , passa Egli le carte a’ 
Tribunali competenti, sien’ ordipafj , sieilo pri- 
vilegiati , co’ lumi corrispondènti , che la Poli- 
zia averh acquistati . 

§. 32. Colla stessa Delegazione ordina gli ar- 
resti di tutt’ i delinquenti nella Capitale , di 
qualunque Foro, e Giurisdizione, anche privi- 
legiatissimi . 

§• 33* Qualunque arresto debba farsi nella 
Capitale , anche per disposizione degli altri Ma- 
gistrati , e Tribunali , dev’ eseguirsi per mezzo 
del suddetto Capo Generale di Polizia, cui con 
lettera di Officio de’ Commessarj de’ respettivi 
Tribunali, e Magistrati Delegati, si significa 
1 ’ ordine de Capiendo , che vi sia contro un In- 
dividuo : la Polizia lo arresta , e ne da T av- 
viso a’ Commessarj , e Delegati. 

§* 34 * 
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34. Il Capo Generale di Polizia , procedei!* 
do air arresto dì persone , che godono privile* 
gio , od esenzione di Foro , le fa eseguire 
come Delegato del Foro privilegiato , cui Is 
persona che dee arrestarsi appartiene ; la ritie- 
ne nelle carceri in nome del Foro , che gode , 
per quindi passarsi al medesimo, dopo rasso- 
damento delle prime pruove co' lumi corrispon- 
denti , per prendersi dal Foro competente I9 
Giudiziaria informazione , ed indi dallo stesso 
proprio competente Foro giudicarsi . Con di- 
chiarazione , che quando «i deve arrestare un' 
Officiale de' Reali Esercirti per delitti comu- 
ni , e per materie attinenti alla Polizia , ne 
dee avvisare il ramo Militare per farlo ese- 
guire . 

35. Paole addirittura in caso di flagranza 
pe' delitti comuni , e di materie attinenti al- 
la Polizia , arrestare i semplici soldati , ed i 
bassi Uffiziali; e ne' casi fuori della flagranza, 
dee domandar P assistenza , e '1 tnraccio forte 
•1 ramo Militare . I Tribunali rispettivi però 
nel recinto de' Tribunali stessi, possono proce- 
<iere per mezzo de’ proprj Subalterni all’ arre- 
sto delle persone , senzacchè vi ha bisogno 4i 
Curio eseguire per mezzo del Capo Generale 
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della Polizia , e che i medesimi, ed i Giudi- 
ci privilegiati possono procedere benanche ad- 
dirittura air arresto , per le mancanze in offi- 
cio degrindividui sudditi degli stessi Tribuna- 
li , e de’ Giudici privilegiati . 

§. 3<?. Il Capo Generale della Polizia ha riu- 
nite in se stesso tutte le facoltà , che si veg- 
gono accordate a’ Giudici Commessarj di Poli- 
zia , i quali si considerano come tanti coope- 
ratori del Capo medesimo ne’ proprj Quartie- 
ri, ed interamente a lui subordinati, in gui- 
sacchè ciascun Giudice Commessario nel pro- 
prio Quartiere puoi disimpegnare tuttocciò , 
che riguarda la Polizia , dandone avviso ad es- 
so Capo Generale , il quale quando trovi , che 
ciocche fanno va in regola , gli lascia agire $ 
ma quando vede , che siavi bisogno di prov- 
vedimento di sua parte , o Egli stesso prende 
la opportuna ingerenza, oppure da la norma, 
c le prescrizioni a’ Giudici Commessarj . 

§.37. Tutte le relazioni traila Polizia, ed 
il Governo, e tra quelli , ed i Magistrati del- 
la Capitale , e delle Provincie , non debbono 
aver luogo , che per mezzo di esso Capo Ge- 
nerale di Polizia, il quale dee nel suo rappor- 
to generale dare ogni giorno ragguaglio alSo,* 

pran- 
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prantendente dì ciocché viene ad esso riferito 
da' Giudici Coinmessarj de' Quartieri , sulle ri» 
vele de' Forastieri . 

$.3?. Ha parimenti la Suprema direzione • 
e Soprantendenza di tutte le Carceri della Ca- 
pitale , destinando per ciascun Carcere un Giu- 
dice Cotnmessario di Polizia , che ha la cura 
d' invigilarvi sotto i diluì ordini . 

§. 39. Dev' esattamente vegghiare sopra tut- 
ti gl’individui di Polizia, prendendo conto del- 
le dilor' operazioni , e tiene benanche subor- 
dinato il Soprantendeute della guardia di Poli- 
zia delia Capitale. 

§. 40. Ha presso di se quattro de' pib abili 
e probi Scrivani Fiscali , de' quali può avva- 
lersi ne' disimpegni , che dev' Egli stesso pra- 
ticare . Destina ì Scrivani a ciascun Giudice 
Commessario de’ Quartieri; e '1 ramo de’ Scri- 
vani Fiscali di Polizia è interamente sotto la di 
lui scelta , sendo amovibili ad nutum del me- 
desimo . Ha in oltre 1 ’ Officina della Segrete- 
ria, disimpegnata da più Indivìdui dipendenti da 
esso Capo Generale di Polizia . 

$.41. Tal sublime Magistratura si esercita 
attualmente dall' Emeritissimo Regio Consiglie- 
re del S. R. C. , e Caj^oruotd della G. C. Cri. 

nù- 
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minale Signor D. Gregorio Lamanna con quel- 
la esattezza , e zelo , che ha meritato , e me- 
rita le lodi Universali . 

TITOLO irr. 

Deli? Uffizio de’' Giudici Commessarj 

di polizia . ' 

T 

§. 42. A. Giudici di Polizia , puoi dirsi , di es- 
ser succeduti a quelli , che Augusto creò pel- 
la Polizia ci Roma, addetti alla cura di cadau- 
na strada , coll' obbligo di far stare inteso il 
Principe di ciocché in pubblico, od in priva- 
to accadea ne’ luoghi a loro commessi . Questo 
stess’ obbligo hanno i Giudici di Polizia Com- 
messarj de’ Quartieri di questa Capitale , di av- 
visare , cioè , ogni giorno il Capò Generale di 
Polizia quanto accade ne’ suddetti Quartieri . E 
perch’ essi Giudici hanno benanche la cura del- 
le Carceri , ed esercitano altre Cariche , po- 
trebbonsi somigliare al Triumvirato Capitale in 
certe faeoltk, come dice Pomponio nella 
f. de Orìg. Jur. §. 30. Qui carceris custodiam 
haberent , ut cum adverti oporteret, interventu eo* 
Xum f eret , Sebbene al dir dell’ Imperator Giu- 

«ti- 
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stiniano nella citata Nocella 15. sembrino essi 
Giudici di Polizia di esser succeduti piuttosto 
a quei Magistrati chiamati Conjudici , che lo 
stesso Imperatore destini al Prefetto del Po- 
polo per la rett' amministrazione della sua Ca- 
rica . Attamen ha: Dignitates judicantur tnigriée, 
multotiens ettain Conjudicfs dantur, & innume- 
rabiles nobis sollicitudines sunt , ut caus^ sine 
judicio procedane^ quomodo non competens est de 
Judicibus , quibus fuper animabus Judicantium , 
& periculum omnem ponete providentiam . 

43. Tai Giudici di Polizia pare che trag- 
gon r origine dalla suddetta Novella 13. per 
essere interamente dipendenti dal Capo Gene- 
rale della Polizia , equiparandosi , come sopra , 
al Prefetto del Popolo . 

§.44. 1 Giudici di Polizia son decorati di 
toga : hanno "il dilor Quartiere separato , ove 
cadaun di essi è un vero Magistrato. Ricevo- 
no tutti gli avvisi , notizie , e rapporti dagl' 
Ispettori f e Subispettori . Dispongono gl’ or- 
dini corrispondenti , e ne £nn rapporto al Ca- 
po Generale della Polizia . Sono parimenti ob- 
bligati di fare in ciascun giorno duplicato rap- 
porto , uno cioè diretto al Soprantendente , e 
r altro al Capo Generale della Polizia sulle ri- 
vele 
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vele ricevono- pe’ Forestieri , citato Bando de* 
|o. Agosto 1804.. P>d invigilano ancora, che 
gl’ Ispettori , e Subispettori adempiscono esat-» 
tamente a’ loro doveri . 

• $. 45. Accadendo delitti gravi ne’ loro Quar- 
tieri , devono subito portarsi sulla faccia del 
luogo pef prendere T ingenere , assistiti da’ di- 
loro Scrivani Fiscali . Sentono la deposizione 
de' Principali , facendone stendere il detto nel- 
s la loro presenza . Dispongono , occorrendo , il 
pronto ed immediato arresto de’ delinquenti * 
Prendono la sommaria' cognizione del fatto , 
con esaminare stragiudizialmente quelle perso* 
ne, che ne -sono probabilmente intese , notan- 
do i ^tti di tutti , e del risultato , ne forma- 
no breve > e distinta relazione , onde si abbia 
ana chiara idea dell’ accaduto , e delle circo- 
stanze, che lo hanno accompagnato. 

46. Essi Giudici di Polizia devono fare 
tutte le indicate operazioni con semplici dili- 
genze , nè possono occuparsi in questa somma- 
ria cognizione, del fatto , che ^pe’i corso di una 
settimana, a contare dal dì deL delitto com- 
messo; ed. classo; il detto termine di giorni 
sette , quando non si tratti di materie attinen- 
ti alia Polizìa , che si dilucideranno nel lib. 3. 

c a. 
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e 3. di queste Istituzioni , trasmettono le carte 
al Capo Generale di Polizia , cui ne dispone il 
passaggio a’ Tribunali competenti pelle ulte- 
riori provvidenze di giustizia . Ed occorrendo 
flelitti leggieri , ne commetton' essi Giudici Tin- 
genere , e T esame de’ Testimonj ad uno de’ 
Scrivani Fiscali , che glie ne rendi conto . 

■ §.47. Ne’ casi appartenenti alla Polizia , deesi 
da essi Giudici, coll’ ajuto de’ loro Scrivani for- 
mare un processo sommario , e verbale ; con- 
dannano i Rei , od assolveno gl’ imputati . 1 
processi , e decreti di Polizia devon’ essere in 
lìngua volgare , ossia Italiana , che passano al 
Capo Generale di Polizia, per essere dal me- 
desimo confermati , od annullati , con doversi 
' poi inappellabilmente eseguire , quanto dal Ca- 
po di Polizia sugli assunti viene stabilito . 

§. 48. Devono i Giudici Commessarj di Po- 
lizia procurare , che ne’ loro Quartieri non si 
turbi in verun modo il buon’ ordine , e la 
tranquillitk pubblica . Concordano bonariamen- 
te tutte le picciole risse, e dissenzioni , con far 
mandato alle parti di non offendersi , dando- 
ne sempre avviso al Capo Generale della Po- 
lizia . 

$«49. Sodo essi Giudici ne’ diloro rispettivi 

I 
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(Quartieri veri Direttori de’ medesimi , rivesti- 
ti di tutta la Giurisdizione della stessa Poli- 
ila, ma sempre , ed in tutto dipendenti dal Ca- 
po Generale della medesima , il quale , come 
si è detto, tiene in tutt’i Quartieri la stessa &- 
coltk de' Giudici Commessarj . 

^ go. Fella celeritk delle operazioni , deva- 
;io essi Giudici sempre agire da se soli, e da- 
re le opportune previdenze ai casi, che occor- 
rono, partecipando il tutto al Capo Generale di 
Polizia, attendendo ad eseguire ì dilui ordini, 
quando in seguito glie ne comunichi ; e do- 
mandandogli ne' casi dubj , e gravi ; dopo date 
le previdenze interine, che il bisogno richie- 
de , attendano da esso Capo Generale le sue ri- 
soluzioni • 

§.51. Conoscono sommariamente di tutt' i 
piccioli debiti al disotto de' ducati dieci , pro- 
curando prima per i Debitori poveri , braccia- 
li , e che vivono dalla loro giornaliera me « 
cede , di concordarli coi Creditori : e non riu- 
scendogli, passino alla coazione, procedendo per 
' tali piccioli debiti definitivamente , ed inappel- 
labilmente ; menocchè non trattisi di affari , 
che meritano la cognizione ordinaria; in que- 
sto caso devono rimettere le carte a' Tribuna- 
li competenù. C §.52. 
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$. 5^< Hanno la facoltà di arrestare nel pro^ 
prió Quartiere tutti ì Delinquenti , come vie- 
ne accordato al Capo Generale della Polizia in 
tutta l'estensione della Capitale . Devono inol- 
tra procurare la stretta osservanza de' regola- 
menti di Polizia^ e fare delle visite ai luoghi 
soggetti , per assicurarsi , se gli stabilimenti 
della medesima si osservano, punendo i Tras- 
gressori . 

53. Invigilano specialmente , se gl' Ispet- 
tori di Polizia rondano la notte colle Guardie , 
e se ì medesimi eseguiscalo appuntino i loro 
doveri . Hanno sotto i dilor' ordini due ScrrV 
vani Fiscali per cadauno, che gli si assegnano 
dal Capo Generale di Polizia, dovendo veg- 
ghiare su della diloro condotta con tutta esat- 
tezza , ed in casi di mancanza , punirli severa« 
mente collo stesso procedimento sommario, e 
colla intelligenza del Capo Generale della Po- 
lizia . £ finalmente è stato S. M. accordato, 
loro 1 ' ascenso alle altre Magistrature della Ca- 
pitale , a proporzione de’ diloro ineriti , e re^ 
quisiti . 
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Deir Uffizio degt Ispettori di Polizia • 

Gv Ispettori di Polizia , sembra di aver 
la stessa carica, ch'esercitavano in Roma i Quia* 
quemviri , qui nodurno tempore , eis , & ultra 
Tiberim , una cum Trlumviris Capitalibus , qui 
habebantur , uti ipsorum adjutores clrcumibant , 
iisponentes vigilias per Urbeinj Cactus nodurnos 
prohibentes: Incendia caventes , & arcentes iPom» 
pon. L. a. §. 30. ffi» de Orig, Jur» 

$. 55. Sooo tenuti gl' Ispettori di Polizia ri« 
cevere gli avvisi , e le notizie da' Subispetto* 
ri, passandone il rapportò al Giudice Commes« 
sario di Polizia del Quartiere. Devono ronda- 
re la notte , e soprai ntendere alle Guardie . 
Procurano l’ arresto de' Malviventi , e de' ‘Va- 
gabondi , e di chiunque altro controvenga ai‘ 
Regolamenti , e Bandi di Polizia . Hanno cura 
del buon ordine della Famiglia armata , e del- 
la esecuzione de' stabilimenti intorno alla me- 
desima. De von' eseguire tutti gli ordini, che 
vengon loro comunicati da' Giudici Commessarj 
di Polizia, e dal Capo Generale della medesi- 
ma, e specialmente di dover curare con inde- 

C 3 fes- 
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fessa vigilanza,' è sotto la loro immediata ré« 
sponsabilitk la pièna esecuzione del Bando de^ 
30. Agosto 1804., toccante la rivela de^ Forsui 
Stieri . 

§. In ogni Quartiere della Capitale vi 
sono destinati tre Ispettori , uno di essi rori- 
da la notte , ed è franco il dì seguente da 
ògn' incombenza, e giorno appresso è cTlspe- 
«iòne i 

TITOLO V. 



DeW Uffizi^ de* Sùhìspettoìri di PàlìzU t 

T . 

57, L-ÌA carica de' Bubispeltori di Polizia è' 
sìmile a quella , parimenti creata dàlT Impera- ^' 
tore Augusto col nome di Vicbmagistrl , aven- 
done destinati quattro per cadaun vicòlo , at- 
biò custodito lo avessero da qualunque dlsor^ 
dine: S^vetom ih August. Cap. 30. Rojhi. Ariti- 
^uit. Roman. Cap. ; E tali infatti sono essi 
Subispettori , pefchè Siccome Augusto divì- 
se 'Roma in 14. Regioni , ed in 4 ^ 4 * Vi- 
chi , al dir di Isacc. Casaìthon, nelle note ai- 
lo stesso Svetonioy così pér stabilimento deU 
la citata novella Prammatica, questa Capitale si 
Vede divisa , come abbiam detto, in 13 15^ Strai • 

' . . àCy 
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de , e Vichi , assegnati a 70. Subispettori , in 
guisacchè ogn'un di essi tiene un Ripartimene 
to al r incirca di 19. Strade . 

58. Sono tenuti i Subispettori di Polizia 
di passare sollecitamente gli avvisi agl’Ispet- 
,tori del Quartiere di (jualnnqye ^litto , disor» 
dine , sconcerto , o turbaiTCnj:o , che accade ne? 
proprj Dipartimenti. Prendano nota di tuit? 
le circostanze del delitto, e delle persone, che 
ponno deporre la verità . DevQoò render con- 
to agl’ispettori del Qpartiere dì tutti coloro, 
4 quali non han mestiere , od arte , o rnenanp 
vita vagabonda ne' Jorp Ripartimenti : di tutt? 
i inendici , che H frequentano: tutte le 

•Feste, che vi si fanno t e di tutte le contrp- 
venzioni a’ Stabilimenti cb Polizia ; e spe- 
cialmente peli’ esatta rivela de’ Forastieri , giu- 
sta il citato Bando de’ 30. Agosto 1804.. Sop 
tenuti di fare la numerazione di tutti quelli , 
che abitano ne’ diloro Ripartimenti ; specifican- 
do il numero delle case , P appartaraentp , jJ 
iumiero delle persone compongono la filmigli^ 
e passarne distinto avviso all’ Ispettore dì Po- 
lizia del dilor Ripartimento . £d in fine de- 
-vono prontamente eseguire tutti gli ordinile 
cpmmesùooì , che gU vengono imposti dagl! 

,C ^ Ispctfi 
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Ispettori de' diloro Ripartimehti , dal Giudice 
Commessario del Quartiere , e dal Capo Gene» 
rale della Polizia . 

TITOLO VL 

Gtnerale dejinizione , e divisione de"* Delitti , 
e delle Pene , e di altre cose notabili • 

T ' 

^.59.1^ Oggetto di questo Titolo non è 
quello di trattar di tutt’ i Delitti , e Pene , 
de' quali han maestrevolmente scrìtto molti 
valenti Crimìnalisti , ma solamente ragionare 
di quei descrìtti nella novella Prammatica di 
Polizia de' 7. Novembre 1798. y riducendoH a 

• forma (fisti tu zi One , e spianando la materia co’ 
principj generali delle definizioni, e delle di- 
visioni , per poi trattarli specificatan^nte ; ra- 
gionando ancora dell' infamia di Dritto , e di 
Fatto ; (fel modo da tenersi nell' irrogare le 
Pene , e di altre utilissime Nozioni , che ap> 
parecchiano sempreppiu la materia, ed avvia- 
no la Gioventù a capirla con più prontezza. 

§.tfo. Varie definizioni sono state date dagli 

• Autori al Delitto; a Noi piace più quella, con- 
cepita dal ■ Giureconsulto Einecio nelle sue 

; bti- 
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Istituzioni Civili Ì,lb. JV. Tlt. IL . De obliga- 
tiohihus y qa£ ex Deliéio nàscuntur ; Delictum , est 
fadum illicitum sponte eommissum , quo quis, & 
àd restitutionem , si fieri possit , & ad paenain 
obligatur ; dalla qual definizione si scorge, che 
ógni delitto viene accompagnato da due cir- 
costanze cioè dal Reato, ossia viziosità dell' 
atto , e dall' Effetto , ossia danno inferito al 
terzo ; alia prima corrisponde la pena ; al se- 
condo i' emenda del danno . 

La parola Delidum è un nome gene- 
rale, e differisce dalla parola Cr//nen , siccome 
il genere differisce dalla specie , mentre i Cri- 
niinalisti sostengono , che delinquere significa 
peccare , potendo accadere per dolo , e per 
ignoranza : ma il Crimen dicon esser quello , 
che si commette con doto malo , ed intenzio- 
ne prava, sempre riputato piti grave: Anton, 
lAatth, de Crimin* Cap, i.ju io. Crimen est De- 
liéhimy quod publìcée Vindida gratta aceusatur 
'apud eum, qui gladii potestatein habet ad animad- 
vertendum facinorosos homines, 

62 , 1 delitti poi si dividono in Assoluti, e 
Correlativi: Comuni, e Proprj : Capitali, e non 
Capitali : Infamanti , e non Infamanti . 

l delitti assoluti sono quelli , che da 
C 4 1 (>; 
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loro stessi portano il «ome ì come sarebbero 
il Furto , r Omicidio ec. . I correlativi quelli, 
cbe necessariamente devonsi commettere da 

t * ^ 

due , o piu persone , come T Assassinio, TAdul- 
terio ec. , • ^ 

§. 54 . 1 Delitti comuni sono quelli, che pos- 
son commettersi da tutti. 1 proprj, quelli si 
commettono da un dato Ceto di persone , co- 
me la diserzione de’ soldati 5 la simonia de’ 
Cbiericl ec. 

dg. { DéTittl capitali si desumono dalla 

à *• * 

qualità delle pene, al dir di Baldo -nella L. i» 
jf.de justi, &Jur.: Poen* fit signum culp* , On- 
de, per quei delitti, che pub irrogarsi la pe- 
na di morte, 0 naturale, o civile; il Delitto 
chiamasi capitale t MoJest, in L. 103.^. de Verh» 
sign,: Licet capitai isydAtine loquendpy omnis caum 
•sa o'stiinationis vidi atur , tamen appetlatlo capi- 
talis mortis.y vel amissionis Civitatis intelligen- 
'da est. L.<2.& <2B.ff.de Poen.., Quando poi tai 
pene non vedons' irrogate , il delitto chiamasi 
■HOn capitale . Cabali, cap. 197. n. 5. Ex quali- 
tate paenr, qualitas y & gravitas delidìi dignosci- 
tur: Paul. L. z. ff. de public. Jud. 

%. 66 .l Delitti non capitali -sono quelli , pe* 
.^uali V irroga la pena pecuniacia.^ ,0 q.ualcim 

P'c-. 
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piccìola pena afìUttiva <!ì corpo : Non Capita- 
na sunt, ex quibus pecuniaria , aut in corpus ali- 
qua coercitio poena est, 

§. 6q, I Delitti pubblici diconsi quelli , eh? 
oiFendono 1® Stato , e recano danno a tutti , 
derivando dalle LL, de’ pubblici Giudjzj , Sic- 
come scrisse il Gireconsulto Macer nella L. i, 
Jf, de pubi. Jud, , Non omnia judicia , in quibus 
Crimen vertitur publica sunt, sed ea tantuitf , qu£ 
ex lege publicorum judiciorwn veniunt , 

§. 62. I Delitti pubblici si dividono in Or- 
dinar] , e Straordinarj ; gli Ordinar] son quelli 
pe’ quali trovasi stabilita una pena certa dalla 
Legge , quale non potrk ij Giudice nè accre- 
scere , nè diminuire, jL» i* §• ?• jf* nd S, C. 
Turpilì, 

6q. I Delitti pubblici straordinarj, son quel*? 
li , pe' quali non si vede stabilita pena cert:^ 
dalla legge , ma si rimette tutto all’ arbitrio 
del Giudice , avendosi non però riguardo alla 
persona del delinquente , ed alla gravezza del 
Delitto . L. i. §. I* ff, de Effraéè. . Quibus nullx- 
specialis poena rescriptis Frincipalibus imposita 
est : idcirco , causa cognita , liberum erit arbi- 
trium statuendì et, qui co gnoscit , L.q, ff. ad L, 
]uU repetund^ §. 3 , hfidie , , , futrjt ordinem puy 

niuny 



Digilized by Google 




nluntur, t>eì exìlio , vel darlus Sebbene il Giu» 
reconsulto Paolo nella £. 3. ff, de Steli, dice , 
che pe' delitti straordinarj vi sieno anche sta» 
te stabilite delle pene «bile Costituzioni de' 
Principi, e dalle Risposte de'Prucfcnti, giusta 
le LL. contenute nel lib.j\T,tìt.^,y&sequ.ff, 
de extraord, Crlinin, 

§. 70. Pe' Delitti pubblici è lecito a cadau- 
no del popolo di accusare , i. Institat, de Pa- 
bl. Jud. : Pablìca aatem diéìa sant , qaod cai~ 
vis de populo executio eorum pleramqae datar , L» 
id.jf. de Accasai, L, 30. Cod, ad L,Jal, de Adult, 

§. 71. Il costume odierno è quello , che la 
pubblica vendetta de' delitti, per lo piu, si so- 
stiene dagli Avvocati , e Procuratori Fiscali , 
per evitarsi gli odj , ed i rancori , che neces- 
sariamente devon nascere tra gli accusatori , 
e gli accusati : ed alle volte perchè manche- 
rebbero gli accusatori , e verrebbero cosi a re- 
star impuniti i delitti ; al dir di Gudellin Lib, 5* 
de Jur, Uov, 

§. 73. I Delitti privati sono quelli , che dan- 
neggiano i Privati particolarmente , potendo 
solamente coloro , che han sofl^rta la ingiuria 
accusare , ed agire , e non gib il Fisco . Burg, 
de modo proced, ex abrupt, 19. & 03. n, 4, 

et 
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& E la pena di tai delitti vien rimes* 

sa totalmente all' arbitrio del Giudice . L. ah, 
ff. dc)prlv. Deliél, 

§.73. Finalmente i Delitti, altri dicons' in* 
fàmanti , altri non infamanti; e perchb infìni* 
ti sono tai Delitti, e sparsi per tutto il Corpo 
del Dritto Civile, e Municipale , nascenti tut« 
ti dall' infamia , che diminuisce la stima de* 
Cittadini , non è fuor di proposito avvertirne 
la gioventìi col seguente titolo . 

TITOLO VIL 

% 

Deir InfamU , 

T ' 

5.74. 1 — i Infamia vien definita : Prìvatìo ejti- ^ 
stlmationìs , oh vloUtam turpibus faéìis honesea- 
tem . Zi. 3.jf. de re Milit, £«31. Cod. de Decar» L. 
5. §. I. Jf. de extraordiiu Cogniu , ed è di due 
maniere , una dicesi infamia di Fatto , T altra 
infamia di Dritto. 

§. 75* L* infamia di fiitto è quella , che non 
viene irrogata dalla Legge , ma dalla Opinione 
degli uomini , L. 0. jf. de Obseq, Farent, & P4- 
tron, Julìan., Honor Parentum , & Patronorum,,, 
XAcet enìm verbis Edìdii nm habeentur infames 

it^ 



Digitized by Google 




44 

ita condemnatl , re teme* ìpsa , & opinione hot 
wiinum non effugiunt infamile notam; & L* C» 
ex quib. caus, infam, irrog. hnperator Alexander i 
Ea , qute Poter Testamento suo , filios increpa\s 
seripsìt infames , quidem filios jure non faciunt ^ 
sed a pud bonos , & gr.fves opiiionem ejus, qui Pa- 
tri exp iiuit onerane . Il Giureconsultp Perezip 
commentando la !.. ig. definisce F* infa- 

mia di fatto cosi . Infamia fadìi est , qua quii 
apud honestos vlros prò infame habetur , quamvis 
rum neque lex , nequr Judicis sententia infament , 

§. 7^. Nel r infamia di fatto non s'incorre . 
per un solo fatto , .che sembri indecente , e 
turpe ag^li Uomini probi, .e cordati, ma per 
la frequenza de’ medesimi . 

§.77. Graffio Consil. lib. 5. ConsìK 1. a.i i. enu? 
mera quali persone debbonsi riputare infami 
^li fatto , e conta, i pubblici Giocatori , gli Ub- 
briaclià , / Conaubinarj ,, coloro , che frequentar 
no le Taverne , ì compagni de' Ruffiani ; i Re- 
citanti nelle coinedie dissoneste ec, . Pape Gior ^ 
dan. Lugubrat, io. «,3. fi t. f,q, Paairpoi, Decisdè^^ 
'npn, 3 . 

§. 78. Devesi attendere per gl’ infami 
di fatto i’ uso delle Regioni , perchè alle voi? 
te VP mestiere , ehe sembra Jurpe ip un Pae? 

.se, 
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sè( non viené per tdle stiniato in altre parti; 
r èsser Pubblicano , Tavernaro , Birro , Cau- 
pone , Stalliero , ed altro . Quale infamia di 
fatto viene a togliersi coll' emendazione della 
vita , e coir abbandono di quel mestiere , che 
si vuole indecente i Cofm 2 V/p* in vita Temi- 
stocì, cap. I. 

$.79. L’ Infamia di Dritto irroga dalla Lèggèf . 
Ì.tb. 0. tit. i<2. Còd. tx quìb. caus, infam» irrog. 

tit, Q. de his qui noti infam. : Dalla sen- 
tenza dèi Giudice : e dalla Qualità delia pena; 

§. 80. Pef Lègge vengon dichiarat’ infami i 
Ruffiani , e le Ruffiane . de his , qui noé, 

infam. Qui lanocinium feceìrit j sive autem princi- 
paViter hoc negati um gfrat , sive alter ius nego-, 
tlaiUoms accessione utatur • Le Donne prostitu- 
te , Mferetrici , e Questuarie L» 41. fi de ri- 
tu nuftiar. frc/brum intelligitur etiam in his mu- 
lieribus , qua; turpiter viverent , vulgoque qUx^ 
stkm face'renty Pianisi nón palain , & L, 43. §. 4* 
f. eod. . Non sólam aiftein ea qua; fucit , verum 
etiam qux fecVt , netatu'r < Le dortne maritate , 
che vengon colte rielP adulterio, qaà.in adul~ 
icrio deprxhensa est. Lé ^penule, & ttk.ff, 
de ritti nupt. . Gl’ insaziabili usurai : Improba^ 
fxnus exereentibtis f usuras illicitas exi genti 

bus 
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ius infamile f m*euU trrogéndd tst i I» fto. CoJm 
ex (juih. caus, infaim irrog, , e molti altri , che 
per brevìd si tralasciano» 

§. 8i. Per Sentenza del Giudice, incorre il 
Reo nell’infamia di Dritto, quantevolte vien 
giudicato , e condannato per delitto pubblico ; 
L, iq.Cod, ex quìU caus. infam, irrog, » Leg, i/u 
famem ff. de PubUjud.Jnfamem non. ex omni Cri- 
mine sententia facit y sed ex eo quod judicii pu- 
ilici cgustm habuit • I condannati per causa di 
furto In è.Cod, eod. Si furti condemnata esyci- 
tra verbera , quoque fustium infamia damnuin su- 
liisti j L, de kis qui notane, infam,: Jtem si 

fuis furti honorum raptorum damnati , infames 
sunt , Colui che vien condannato per aver of» 
feto r innocente , pe ’l nocente : Prarmn, unic, 
de Cfend, innox, prò nox, , ed altri , che po- 
transi riscontrare presso Gravita institut. Cri- 
min, ìib, 5 , eap, I. n, 33^, & seq, 

§. 89. Fella qualith della pena viene ad ir- 
rogarsi l’ infamia di Dritto L, 3. Cod, Ex quii, 
gaus, infam. irrog, , come sarebbe la Deportazio- 
ne; la Condanna alle opere pubbliche, la Ga- 
'lea ad tempus , L, 6 , Cod, eod. Ad tempus, ad opus 
fublicum damnati : la frusta per giusta causa 
i 6 , Cod, eod, Imperator Gordunur, iustibus ex- 

sum 
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sum cui per Praeonem l'il tdeoque esse famosum 
mnifestum est, 

infamia di dritto , che nasce da' De- 
litti pubblici, o dalla Sentenza del Giudice , o 
dalla qualità delle pene , sempre perdura , L. 6 , 
Cod. ex quih. caus, infam, ìrrog. Sever, & Antan* 
Ad tempus damnati in opus publicum , pristinum 
guidem statum retinent, sed damna infamia post 
impletum tempus subjiciuntur ; e ciò vien con- 
hrtnato dalla Pramm. 4. de Cess, Bonor, , la 
quale ordina , che i condannati in Galea , per 
causa di furto , finita la condanna , in segno 
delb loro inbmia, dovessero loro vita duran- 
te portare in testa un cappello di color ce- 
ruleo , 

TITOLO vm, 

Della Definizione j e Divisione delle pene 

T 

^84. Il timor delle pene stabilite pe' delitti, 
ispira la pace a' Cittadini , e garantisce gl' in- 
nocenti dalla calunnia. L. i. C, ad L,Jul, rcn 
petundi, Imperator Gratianus ^ ut unius pcen* 
possit esse metus multorum» 

85^ Il Giureconsulto Paolo colla L,ao,ff* 
ie Potn, deiini^ la pena : J)ebita eoercitio , , 



Digitized by Google 




48 ^ 

a leglhiiSy vel Magistrati bus Imponltuf , Lé 
LL. 13 1. 6 224* ff, de Verbor» signif», defini- 
scono la pena: Coercltlo delìéìi ,she Criminis. 
£ '1 Dritto Canonico la definisce : Matuiri pas- 
sionis , ^uod infilgitur ob tnalum aéìionis ad pk- 
blicauLvìndìéìaiA , & Rei imendatìonem , Ben in- 
teso , che la pena dee sempire supporre la col- 
pa , altramenti non puoi chiamarsi pena : Novar, 
de Gravamin, VassaìL PreJuJ» 5. n. 9 .fol, 6» Vìv, 
iìecìs, n.6, Fcetìa pYoyrie dicitùr Itésio y qu.€ 
punii quod q'ulsque eommittii . 

^ §. Pd. Si dividono le pene in Ordinàrie > e 
Straordinarie , Capitali , e non Capitali . 

$. 8f. La pena ord harià dicesi quella , che 
trovasi stabilita dalla Legge. Pompon, Lh 41, 
de Fan. , Sunéìlo h^ùtny quk noi>'issime certam 
panam irrogant iis , qui prteceptis legum non ob- 
temperaverint , , , nec sane verisimile est , dell- 
éìum unvm , eadem lege variis exìstimati'onibus 
ctferceri , 

$.88. La pena straordinaria dicesi quella, che 
non si trova determinata dalla Legge , e sta 
interamente riposta all' arbitrio del Giùdice Z* 
13 * Fan, 'Ca'rpzo^, Prax, Crim. part. 3. 

§u<est, 128. 

$. 89. La pena Capitale è quando al Rèo si ‘ 

to- 
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foglie la Vita , la Liberti , o la Cittadinanza , 
Ulpiano nella Zc <2.. ff» de Pcen, Rei capitalis 
Aamnatum sic accltare debemus , ex qua causa 
damnato , vtl mors y vel etiam civitatis amissio, 
vel servitus continglt, E ’l Giureconsulto Calli- 
strato nella L.<3,Q,ff>eod,: Capitaliuin panarum 
fere isti gradus sunt: Summum suppiicium esse 
videtur ad furcam damiiatio: itein vivi creinatio ., . 
itetn capitis amputatio . Deinde proxima morti 
pcena metalli coercitio. E colle^ nostre Pramnxa- 
tiche il termine di morte naturale s’ intende , 
quando si toglie la vita al Condannato, o col 
talamo , o colla forca , esasperandosi alle voi-* 
te la pena col trascino sino al luogo del sup- 
plìzio , co\\' abbruciamento dej cadavere, cqJ 
troncarsegli la testa , © le mani , ccd tagliars' 
in pezzi , ed altro ec< 

§. 9)0. La liberta si toglie al Reo, allora 
quando vien condannato perpetuamente alla 
Galea , o di star racchiuso, in qualche Torre , 
Isola , od altro luogo ben guardato , che dU 
cesi ancora deportazione . 

$,91. La Cittadinanza finalmente si perde.,' 
quando il Reo vien condannato allo sfratto daji 
Regno. De Franck. dee is. ^01^ 

D i 9®' 
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^2. Le pene non capitali s(Mio la Galea a 
tempo , la Frusta , la Berlina , le Battiture , la 
Relegazione alle Isole , il Presidio , il Carce- 
re » r Esilio, la privazione di qualche Iippie- 
go , o Dritto, e la Multa. L.iB.ff. de p<en. 
§. I . Cucterx vero pane ad exialmatlonein non ai 
capitis periculum pertinent , velutl relegatlo ai 
tempus , pel in perpetuum , vel in insulam ; vel 
cwn in opus quis pifblicum datar , ve^ cwn fu-m 
stium iéiu subjicitur . 

§. 9j. Traile pene capitali si annovera la' 
Frusta, la quale dal Giureconsulto Callistrato 
nella L. 7. ff. de Pan, sì distingue , cioè , Ad- 
monitio fustium , fia^ellorum cqstigatiq , yinculo- 
rum verberatio . 

§.94. La prima specie di frusta era colle sfer-i 
zate , e si dava agli Uomini lìberi, che comrpet* 
tean delitti infamanti : 3. , O /. 3., 
& cid.ff, de Foeru L, uh, ff,de Jnjur, , 'Qual pena ’ 
doveasi spiegare nella Sentenza, giusta il pre- 
'Scritto della Z« 14. Coi, Ex quìb. Caos, infam, irroga 
piuUam extimationis infamiam avuncuìas tuus per- 
■timeseat , idii bus fustium suhjeéìus, si sententia non 
pracessit irrogans ignominia maculam, L, itHurfust^ 
C2.^. de kis qfà not, infm, 

§• 95 * 
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jj. 9j y Sìitàtta pena cfi rado praticavasi cogli 
Uomin i liberi , ma spesso si usava contra i 
Soldati ladri, disertori, o che deponevano il 
felsoj e talune volte sotto le sferzate i Pa- 
zienti andavano poche p sueciunbere , Polii, 
Hi. 6 . , 

6 , La seconda specie di frusta, qhe si usa- 
va p e' Servi , chiamata Castìgatio Jlagelìorum ; 
era ima pena più grave della frusta, chiamata 
tdmqnìtìo fustium , per cui venivano i Servi 
battSÉti culli fiagellis, cioè verghe , cum flagrìs, 
che sono i staffili , cum lorls , che sono le 
; corregge di cuojo, 

$. 97. Della flagellazione ne parla Ulpiano 
nella L,if .Std si unius de Injur,: Ser^ 

vus Tneus opera , %>cl querela tua , ^agellis Ctesus 
est ^ Magistratu nostro , 

Defiagris ne fa menzione lo stesso Gi«- 
reco nsulto nella Z». 9. Sed est qutcstionls §. 3. ff, 
tod„ : Si afrocem injurìam servus fecerit , siqui- 
iem Domtnui pr^stns sìt , potest «gì de eo ; quod 
si tiifueritf Presidi qfferendus est ^ qui cum fiei* 
gris ntmpatf 

, §. 99, Della frusta praticavasi eum loris, tro- 
vasi scritto nella Zm Jr<7R 15, apud Laieonem $. 

d, tit. i Si Magistratus municipalis servum 
mtum loris ruperit , D a §. ioo« 
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alla pena ordinaria , Pragmat, 2. de Furt, 

$. i03t Vi sono altri delitti , che si puni- 
scono ancora colla frusta , pe' quali leggasi Fa- 
rinacio , e Romano Singul. 66 . 7. • Presso di 
questi Autori si legge parimente la differenza 
delle Persone, che posson subire fa frusta, giu- 
sta il Canone Cantra Jdoloruin cuìtores c. a 6 . 7.5. 
€f siquldem servi sunt, verberlbus , cruciatibusquej 
qui bus ad emendationem pervenire valeant , ea- 
stilare ; si vero sunt Uberi , ine'usione digna^ di- 
Striéiaque , sunt in peenitentiam redigendi . 

$. 104. Lo stesso Farinacio dice dovers’ ir- 
rogare la frusta a' Ladri , Marioli, Truffajoli, 
e Testimoni falsi. .Ai Lad ri detti Incisores bur- 
sarum , ossieno mantieularj , che si framischia- 
no nella ge nte unita , e con destrezza toglia- 
no, aprono, ed evacuano le borse altrui, pren- 
dendosi ciocché vi è dentro . Ai Direttarj, cioè 
coloro , che entrano per rubbare ne’ Cenaco- 
li , ove si mangia , e servendosi di altri istru- 
nicnti , chiamansi Apertularj. Ai Saccolarj , cioè 
coloro , che con giochi di mano , e dentro i 
sacchetti rubbano destramente , che al pari de' 
Direttari vengano da Dlpiano descritti nella L, 
q.ff, de £xtraord. crimin.: Saeeularii , qui vCf 

P a 
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tltas In sacculo artes exereentes partem iubda» 
cune , partem subtrahunt ; ìtem qui JDlretarii ap~ 
pellantur ; hoc est , hi qui in aliemt Ccenacula se 
iirigunt furandi animo : plusquami fures punien- 
di sunt ; idcirco aut ad tempus in opus dantur 
publicum , aut fustibus castigantur , & dimittan» 
tur , aut ad tempus relegantur . 

$. 105. Suole la frusta anche darsi a' Bestem- 
miatori , con mettersi loro in bocca un pez- 
zo di legno , chiamato volgaifmente mordace 
chia . Pragm, 7. de Blasph. . Si pratica benan- 
che contra i Ladri la berlina innanzi la porta 
della Vicaria P'isc, Conclus. jur. in verb. justigatiom 
Carpz. in Prax. Crini, part.^, cap. 35, n, 49. Ko- 
doer. addit, ad resolut. de Marin, 187. 

$. io<f. L' uso odierno di dare la frusta è 
quello, che il Reo denudato, e cavalcato so- 
pra di un asino colla mitra di carta , venga 
battuto con una coreggia chiamata beccai* f 
pe' lunghi destinati nella Città, preceduto dal 
Precone , che a suon di trombetta manifesta 
al Popolo il delitto , e la Sentenza del Giu- 
dice . De Rosa Prax. Crim. lib. i. cap, 13. Ca- 
rav, Instit, Crim, lib, IV, §, i,n, i8« 



TU 
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TITOLO IX. 

Maniera da tenersi da'* Giudici neW injltgere 
le pene a' Delinquenti » 

T . 

^107. *L Giureconsulto Claudio avvertisce 
i Giudici nella £. i 6 , jf. de Poen. , che nell’ 
in 9 igcre le pene abbian sempre presenti le 
rìnostanze descritte -nel $.1. della stessa leg« 
ge; Sed hae quataor genera censideranda sunt 
septm modis : causa , persona, loco , tempore , qua - 
litau , qaantitate , & eventu . Noi parleremo 
soltatto della causa, e della qualith della per- 
sona , rimettendoci pelle altre circostanze a 
quel unto trovasi scritto dal Reggente de ^Ro- 
sa Pra:, Crim. Hi, i. cap, i. n. ^ 6,0 seq,: cui 
incarica precisamente a’ Giudici di ricercar la' 
causa, tome base, e fonikmento del delitto. 
Ulp, l. i de furt, ^ Verum-est. , , , nec enim 
ftélum quieritur f sed ‘ causa faciendi . Ed ‘Inno - 
cenzio ni. nel caf,'cum'dile(fìi de accusaui &■ 
ideo judkari ex causa . Guazzin, ad Defens. liòi 
tt. Defens, n,' 6 , & ip, Menoch, Cons, 03 o. n, 05. 
cit è^'tanto’ vero , chela causa del delitto è 
qu^ls ) che f» meritare a' Delinquenti la pe^ 

D 4 aa 
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na più , o meno grave . L. itf. §. a. jf. Po’». 
Causa^ ut in verbtribus : qu^e impunita sunt a ìAa- 
gìstro aliata, vel Parente : quoniam emendationis ^ 
non injurije grada videntur adhiberi . Puniun- 
tur,cum quis per irain ab extraneo pulsntus est» 

§. io8. E'' tenuto il Giudice per stabilimen- 
to delia citata L. \ 6 » considerare la persona 
rea , non solamente rispetto allo stato , ed 
alla dignità , ma benanche al sesso , ed alTetk* ^ 
Lé 9. §. ii.jf. de Foen. Istx fere sunt paente, que 
injungi solerà, Sed enim sciendum est , discrini- 
na esse peenarum , neqtte omnes eadem paena td- 
Jici posse , Nam in primis Decuriones in ne- 
tallum damnari non possunt , nec in opus nttaU 
li , nec furc£ subjici , vel vivi exuri . E iella 
L. cs8.§. a.jf. eod.: Non omnes fusti bus Cidi so- 
lent , sed hi duntaxat , qui liberi sunt , & qui- 
dem tenuiores homines : konestiores vero pstibus 
non subjiciuntur . Osservandosi molte altie Leg- 
gi , che parlano come debbons’ infligerc le pe- 
ne a' Delinquenti , servendosi dell’ espressioni, 
di onesti , e di umili , a’ primi mitigano le pe- 
ne , ai secondi le aggravano . La stessa rego- 
la si vede inculcata nelle nostre Costituzioii ^ 
e Prammatiche, di aversi j cioè j sempre rigtìur# 
!.. dt 
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13 o «Ila noì)ìItk , ed ignobiltk de’ Rei , leg^en* 
dosi benanche delle Decisioni , e spccialniente 
presso de Franch. Jecis. ^gó. & ó^o., colle qua- 
li trovasi deciso, che li Nobili in questo Re- 
gno condannati all’ultimo supplicio , debbonsi 
decapitare , e gl’ ignobili afforcare : JNohiles uU 
timi supplica pana condemnatos in hoc Regno 
decapitari ; Jgnobiìes vero fiircis suspendi , ivea- 
do anche ì medesimi carceri diflterenti. 

109. Il Dritto Romano nell’ irrogare le 
pene ha distinto l’Uomo onesto, dal plebeo. 
L. I. uh. ff. de Efraéì, & Eipilator,: Si- 
mili modo .... dummodo ne quis in pleèejo 
operis publici pceiiam, vel iti honestiore relegatio- 
nis excedat . Leggendosi parimente 1 ’ espressioni 
humiliores f & honestiores nella /. 38. §. 3. jf. 
Pcen, : Qui nondum viri potentes virgines cor- 
rumpunt , humiliores in metallum damnantur , ho-,, 
mestiores in Jnsulam relegantur , aut in exilium 
mittuntur , L.^. §. 5. jf. ad l. Cornei, de Sicar,, Pen 
Uom’ onesto dees’ intendere colui , eh’ è scevra 
di ogn' inbiniia , ed Ascan, in vers, 3. chiama 
onesto queir Uomo ricco posto in qualche du 
gnitk , opposto all’ Uomo umile , e bisognoso. 
Honestus quandoque locupleteviy & in aliqua dìgni^ 

tfSS 
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tatf posìtum sìgnìjicat , atqut humili , & egeno 
oppositum; L* 52. jf. de Furt. §. ai. L. 7. Cod. de 
Incest. nupt . . 

$.110. Colla* Prammatica I. de Paen* trovasi 
stabilito , che i Giudici nell' irrogare le pe- 
ne , debbon' osservare le Costituzioni , Capi- 
toli , e Prammatiche del Regno , ed in man- 
canza dì quelle , osservare il Dritto comune , 
sebbene tal disposizione non teglie la facoltk 
a' Giudici di minorare , rimettere , o lenire 
le pene prescrìtte dal Dritto comune , e del 
Regno , concorrendo le circostanze della no- 
biltà , de ir età , del sesso, e di altre simili: 
essendosi le nostre Prammatiche circa la qua- 
lità della persona allontanate da' termini delle 
Leggi Romane , di Umile , ed Onèsto , ma di 
l^obili , ed Ignobili . Prammatica i. de Peen», 
& 4. de Arm. , inculcando sempre di essere 
pe' Nobili la pena più mite . PramiH, 10. de 
condem. prò deliéì, 

$. IH. Colle Prammatiche 4. t/c Arm. 1. de 
Potn. , e colla recente Prammatica del di primo 
Gennaro 1804. si fa distinzione dì Nobili, e 
degl' Ignobili , perciò è necessario spiegarsi chi 
mai per tali debbons' intendere • 

§.I1S. 
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§. no. La Nobiltli , ossia Nasci 611 ìtas ,comé 
dice Isidoro , deriva dal verbo' nosco che si- 
gnifica conoscere , e dalla parola nobile, che 
dinota conosciuto , la dicui fama è pubblicata 
da per tutto : Nobiìes ( In Satyr. 6. Orat, ) a 
nascendo dici , velati noscihiles , & nobilità* 
tem , tanquain nasci bilitatem ut ita loquar, 

vulgatam , atque hominum serrnonem celebratam . 
Air opposto r Ignobile prò ignoto , non cono- 
sciuto , come dice Virgilio vers. ^63. 

Est locus Italia medio sub montibus akis, 
Nobilis, & fama , multis memoratus in 
oris . 

§. 113. Può la nobiltk definirsi: Praeminen» 
tia quadatn , qua nos a Plebeis dijferre facit . 

$.114. Si divide in Kobiltk di famiglia, che 
dicesi Naturale ; ed in Nobiltk acquisita , che 
dicesi di Virtb. 

§.115. La Nobiltà naturale si deduce dall’ 
ecccellenza , e preeminenza de’ Maggiori , co- 
me sarebbero ì Regnanti , ed i Principi Su- 
premi , che non riconoscono Superiori . I Ma- 
gnati , cioè coloro , che dopo del Principe for- 
mano il nobile Corpo dello Stato. La Nobil- 
tà Equestre , che si rappresenta da’ Secondoge- 

my 
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riti de' Magnati . L» nobiltà generosa baste- 
vole ad assumere l'abito della ragguardevole 
Religione Gerosolimitana . La Nobiltà generi- 
ca , che si tramanda a' Posteri dal Padre nobi- 
le . Ed in fine dicesi Nobile colui, che vive 
nobilmente nello Stato delle ricchezze , e del- 
la Civiltà ; che appellasi Nobiltà privata , di- 
stinta dalla Plebe . E nel nostro Regno vengon 
chiamati Nobili , ancorché sieno Cittadini di 
piccolo Paese , tutti coloro , che non eserci- 
tano arte veruna , ma vivono di entrade , o 
eh’ esercitano le arti liberali . Continuazioni 
delle Istruzioni C atastali pan. i . an. <i. 

\ x€. La N obiltà acquistata si equipara ad 
una segnalata vittoria, e per In virtii e per 
la probità de' costumi , come sarebbe la No- 
biltà Pontificia , Cardina lizia , Vescovile , Ma- 
gistrale , della Letteratura , della Milizia , e 
quella in fine , che si acqù ista per grazia , o 
per privilegio . Const. Divin. Just. tit. de nova. 
Militi , & Constit. Frtsent. tifi de Honòr. Milit, 
§. ii7< Gl’Ignobili all’opposto sono coloro, 
eh’ esercitano ar ti fabbrili , chiamati Plebei , 
de’ quali altri son possidenti , altri non possi- 
denti ; che vivono colla soia industria delie 

brac- 
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'I)niccia \ chiamati 'Bracciali , e giornalieri , 
come può rilevarsi dal Reai Dispaccio delP 
anno 17^1. , con cui la Maestà del Sovrano 
comancb , che sieno assunti all' dlHzio di No> 
tai tutti coloro , che nè essi , nè i di loro 
Padri avessero esercitate arti illiberali, in que- 
sti termini : Si facciano Notai coloro , che ni 
essi , nè il Padre loro abbiano esercitate arti vi- 
li , o sia stato bracciale . 

§. Il 8. Dato un succinto ragguaglio de' No- 
bili , e degl' Ignobili, chiamati dalle Leggi Ro- 
mane honestiores & humtlìores, per la diifereu- 
za delle pene, che dovranno pe’ delitti subi- 
re, deve il Giudice esaminare le qualità per- 
sonali anche degl' Ignobili , se sieno d* intie- 
ra fama , e probati costumi ; e de' Nobili an- 
cora , li quali posson’ essere di mal costu^ 
me , e di cattiva fama , giusta il sentimento 
di Anton. Matteo lib. 47. tit. 4. n. 6 . Possit au- 
tem quis esse humilior , & integra; tamen fama: ; 
cantra, locuples, & in dignitate quis esse possit, 
& tamen prostituta fama . 

§.119. Devono intendersi ancora sotto il 
nome di vili , ed ignobili , tutti gl’ inferni , 
^ chitto , o di fatto ; fon avvertenza però , 

cher 
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clic r infame di fcitto dee giudicarsi_ secondo 
il costume , e T opinione di ciascuna Patria , 
^perchè il pili ^lle volte un mestiere in un 
luogo vien riputato in&me , ed in un altro 
non infame ; come per esempio i Pubblicani , 
i Tavernari , i Birri ec. L. 09. Cod, ad l.Jal, 
'de Adult. 

§. 100. Per godere i Nobili gli effetti del- 
la loro nobiltk , colla distinzione delle pene , 
debbono astenersi di commettere delitti enor- 
mi , ed infamanti , altrimenti , subiranno le 
pene comuni , senza tenersi conto della No- 
biltà , riputandosi come persone vili. L.a«C. 
de Dìgnitat. Iinperafor Constantinus ; Ncque fa» 
. mosìs , & notatis , & quos scelus , aut vit<g tur» 
pìtudo inquinat , & quos infamia ah honestorum 
Ctctu segregai , dignitatis port<e patebunt^ & I, la, 
Cod, eod, Imper. Theod,Ji(dices , qui se furtis , & 
seelerihus fuerint maculasse conviéii , ablatis co» 
dicillorum insignibus , & hot\ore exuti, inter pes» 
slmos quQsque , & plebejos habeantur , Vedendosi 
ciò anche praticato nel nostro Regno , con es- 
sere stati i Nobili sottoposti alle pene degl' 
Ignobili y e de' Plebei , siccome pnò lecersi 
dalla .Decisione n, 51, 52. 53^ del Reg- 
gente Capeaelatro. §.x2i. 
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§.101. Deve il Giudice usare meno rigore 
contro delle Femine per la debolezza del ses- 
so , e per la irnbecillitk deli’ animo . L. 39. §. 
4.^. ad l.Jul, de aduli, Mulierein oh latronam 
soaetatem exulare jussam , cifra fceihc metuin in 
matrimonium reti neri posse, resyondi ^ & L. 6 . 
ff. ad l. Jul, Ptcculat, ‘ Sacrilega pocnam drhebit 
froconsul prò qua itale persona!, & xtatis , & 
seìfus , vel severius, vel clementius statuere . Kd 
Arcadio , -ed Onorio nella L. 5. §. 3. CoJ. ad f, 
Jul, Majest, rescrissero, di dover essere la Sen- 
tenza più mite contro quelle persone , nelle 
quali concorrea ‘la fragilt’a del sesso : Mitior 
entm circa eas dehet esse sententia , qu.is prò 
injirmitirte sexus minus au-uras esse confUimus, 

§. ICC. E’ necessario ancora , die il Giudi-, 
ce abbia riguardo all' etk , perchè i Giovani 
quantunque sieno capaci di dolo , e -possano 
commettere delitti , debbono ciò non ostante , 
punirsi più dolcemente , compassionandosi la 
di loro etk . L. 37. ff. de Minor, XXV. ann. 
Auxiliwn .... in deliéiis autem minor annis 
XXV, non meretur in integrum restitutlonem , 
utìque tttrocioribus : nisi quatenus interdum mi-, 
sfratio éctjftis ad mfdiocrem pctnam Judicem pro-< 

du- 




■duxerlt . E nella L. i. §*32.^^ ad S,C, Sya 
'lati. Impubes servus , vel ancilla non duin vi- 
ri potens , non in eadem causa erunt : tetas enim 
excusationem meretur . Confìrnundo lo ste$-< 
so r Imperator Federico nella Costituzione 
Minoruin jura , colla quale escluse i minori 
pe’ delitti , che nascono dal dolo , e dell’ ani- 
mo deliberato , dal benefìcio della restituì 
zione in integrun , assoggettandoli alla pe- 
na ordinaria , giusta gli stabilimenti delle 4£>* 
1., Cod, Si adver, deliéì, ne’ seguenti ter- 
mini : In criminihus quidem artatis suffragio inU 
nores non juvantur: & a, C. eod. Liceat in delidiiSf 
‘éctate neminem excusari constet: giusta anche il 
prescritto della Prammatica i. de Minor,, pure 
lo stesso Imperator Federico nella sudetta Co- 
stituzione soggiunge : l^iisì quatenus miserati^ 
tctatis Judicem moverit . 

§.193. Le stesse ragioni correr devono pe’ 
vecchi chiamati dagli antichi Scrittori bis-pue- 
ri , perchè in essi si scorge una certa debo- 
lezza , ed imbecillità di animo , e perciò piu 
inclinati all’irascibile, siccome alla giornata 
si osserva ; perciò Seneca scrisse nel Lib. x. 
i^e Ira ; Qui iracttndisiimi ? Infantet , senesque , 
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Ù ggri sunt, ìnviìidum omne natura queru- 
lum est.Zu 3.jf. ad S, C. Sy'au. q, Ignoscitur 
ttiam hìs , qui a;tate defedi sunt ; ed II Giure- 
consulto Callistrato nella L. o./. de Term, mot, 
Dlvus Adrianus in hxc verba rescripsit ... De p(t^ 
na tamen modus ex conditione persona, & men- 
te facientis magis statui potesti , . . idest si ju- 
venior in longius ; si senior, recisius, Reg. de 
Bos. Prax. Crim, lib, i. cap, ult, Ant, Matt. lib, 
48. tit, i 9 . 

§. I24. Non va dubio , che la pena della 
frusta sia grave , ed infamatite , nè pub irro- 
garsi colle sole pruove presuntive , o conget- 
turali, Addit, ad Barin, Ut, B : de Luca prax, Crim, 
cap, 30. n, 4. : de Rosa in Prax. decr. Crim, M,€, 
osservandosi circa la qualitk delle persone , cioc- 
ché trovasi scritto dal <5. de Baron, 

n.i!20. ; Frane, Ann. Consult. 34. n, a-. Ricc, decis, 
^ 66 , par. Q,,:Tiraquell, in suo elegant, trad. dei 
ìfobilit, cap, ao. : de Angelìs Trad. de habilit, 
Beorum cap, 7. n, 3, 




LIBRO II. 

TITOLO I. 

De' Delitti di special Delegazione del ìdagist 7 :ato, 
di Polizia contenuti nell"' articolo 3. della 
Pramnatica de' >j. Novembre 17518., e 
delle pene corrispondenti • 

«..C5.Col Reai decreto del di it. Maggio 
1803. y 4 rt. IV, venne espressamente' ordinato 
al Soprantendente Generale della Polizia di far 
esattamente eseguire la Prammatica de' 7. No- 
vembre 1798. , la quale nell’articolo 3. spie- 
ga i rami della special Delegazione del Magi- 
strato di Polizia. 

$.10^ „ K perchè sia chiaro, e noto atut- 
„ ti qual sia il ramo , die viene dia Polizia 
„ delegato , dichiariamo , che la medesima ab- 
„ braccia per tutta 1 ’ estenzione della Capitale 
„ tutt’i regolamenti pella prevenzione de'de- 
,, Jitti , le pene, e correzioni , che sono im- 

» po- 
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. K poste a coloro ; .che controvengono a Ban- 
» di , e leggi fatte per prevenire i disordini , 
«> ©d i delitti : gli arresti de’ Delinquenti di 
,» qualunque Giqridizione , e Foro, anche pri- 
« vilegiatissinto : l’ assodamento della prinia 
„ pruova nelle Iqformazioni Criminali pe’ de- 
„ litti , che si commettono .nella Capitale : 
I, l’ estirpazione della mendicità : l’estirpazio>> 
„ ne , e la punizione de’ Vagabondi ? de' Ris- 
„ sosi ; degl’ Inqqietatori de’ Quartieri ; degli 
t „ Aspor^atori , e Venditori di armi proibite ; 

de sospetti Ladri , e de’ Fugitivi da’ Presi- 
« dj , dagli Ergastoli , e dalle Galee ; i rego- 
„ lamenti , e le applicazioni delle pene pe’ 
„ Controventori dì quelli emanati, e da ema-, 
„ narsi pella condizionata dimora de’ Forastie-i 
„ ri nella Capitale , pe’ Domestici , o sieno , 
„ genti di servizio ; pe’ Luoghi pubblici ; per 
„ quelli ove si unisce Gente: e finalmente la 
„ estirpazione , e la punizione de’ Giocatori di 
„ professione , de’ Giuochi proibiti t ^ dell^ 
„ Donne prostitute , 

§. 107, Disposto del suddetta Articolo 3, 
ci conferma di essere la cura principale del 
Magistrato di Polizia la prevenzione de’DelÌN 

fi ti, 
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ti, e ci addita per quai Delitti quello proce- 
de con ispecial Delegazione . Noi volendo se- 
guitare lo stess’ ordine tenuto in detto Arti- 
colo , tratteremo sulle prime della Mendicità ^ 
ed indi degli altri Delitti. 

TITOLO IT. 

Della Mendicità . 

128. X_iA parola Mendicità vien detta dal 
Vocabolo mende , e dal verbo dico , quia men- 
dicus dicit defedus suos dum auxiÙum petit, ed Au- 
son. Popm. de Diferen, verbor. lib, 3. : Mendicus 
est , qui fàlam precatur oinnes , ut vit<e sus me- 
de av.tur cibo : Brisson. lib. i. de Form. pag. n i, 

§.129. Vi sono due specie di Mendicanti, 
taluni deboli , ed acciaccati di salute , e talun' 
altri validi , e robusti . 

§. 150. I Mendicanti deboli, ed incapaci a 
procacciarsi il pane per qualche vizio di cor- 
po, vecchiaia, infermitk ec. , hanno giusto drit- 
to di chiedere la limosina, e siam' obbligati 
di esercitarla verso di quelli , gidsta i Divini 
Precetti, deerunt pauperes in terram habU 
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Mionis tute; ìdcìrco Ego prxcipìo tlhi ,ut ape^ 
rlis manum Fratri tuo egeno , & pauperi , qui 
ttcum versatur in Terra . Deuteronom. ,& Isaì, 
ùp. 5?. : Frange esurlenti panein , tuum & ege~ 
ros, vagosque induc in domum tuam : cum vi^ 
deris nuduin, operi eum , & cameni tuam ne 
desptxeris . 

§.131. I Mendicanti validi sono coloro p 
eh’ essendo sani di corpo , e potendosi procac- 
ciare il vitto colle proprie fatiche , stimano 
miglior vantaggio il mendicare , e pitoccare 
pella Cittk , e Regno , inquietando la Gente 
per le strade , e sino anche dentro le Chiese, 
al sol fine di godere gli abopiinevoli frutti dell’ 
ozio . Questa appunto è quella mendicità ri- 
pruovata da ogni dritto , come illecita , cri- 
minosa , e nociva allo Stato , perchè verreb- 
be a fomentarsi la inerzia degli uomini ozio- 
si , ed a togliers' il soccorso a’ veri mendican- 
ti. Valer. Max. in lib. i, de Otio; Petrus Gre~ 
go ia lib. 39. Syntag. Cap. 6 . n. 8. quxst. 5. j' 
e talune volte i Mendicanti validi usano del 
dolo , e della frode , dipingendosi con erbe 
artificiali per farsi vedere al Pubblico impia.- 
gati , e spalloriti ; per eccitarlo alla pietà ; e4 

Is ^ alle 
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alle volte ancora sì fingono storpj , perciò di- ‘ 
sturbano la pubblica tranquillith j ed han me- 
ritato r attenzione della Legge , potendosi a 
medesimi attribuire ciocche scrisse S* Gero- 
nimo Epìst. et;, ad Eustach. : Jpùd eos tf/e- 
data sunt omnia . . . crebra suspiria , & dum 
advenerit dles jestus , saturantur ad vomltum . 
'§.132. L’Imperator Giustiniano nella Nov. 
80. Cap. 3. stabili , che tutt" i Mendicanti va- ' 
lidi doveansi accusare al Questore, come vele- 
no della Cittk , pella ragione , che V inerzia 
partoriva la povertk , e questa la ruberia , al 
dir dì Fhacil. in senttnt. . Operare , ut ex pro- 
priis laborìbus vìvere possls . Ornnts enìin vir 
plgtr de fùrtivìs vlvlt inanibus • 

§.133. Alla Citata Nok 80. dì Giustiniano 
è adattabile la Legge di Platone nel Uh. ic. 
de leglb. : Jslul'ùs in Cìvitate nostra mendicus sìt, 
quicun^ue vero id ientaverit , vidumque in ex- 
plebilibus precihus cotlìgere caperit: a rerum 
venalìum Curatori bus a foro pellantur; ab Edi- 
ìibus urbe; ab agri Magistrata ex tota Regio- 
ne exterminaniur . 

§. 134. Lasciamo di discorrere in questo ti- 
tolo della pruova della mendicità , giacchi le 
' ' '■ pruo« 
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pruove così generiche , che specifiche di tutt'i . 
delitti delegati alla Polizia , faran l’ oggetto del 
libro terzo delle present' Istituzioni • 

PEÌ^E VE' imjslDlCANTl VALIDI . 

§. 135. Gl’ Imperatori Graziano , Valente , • 
Teodosio nella Z. i.Cod. de Mendic, valid, Ub-i !• 
stabilirono , che il mendico valido se era di 
servile condizione, diveniva servo di colui, 
che scovriva l’inerzia, e furberia dello stes- 
so ; se poi era libero , od i ngenuo , dovessi 
ascrivere a perpetuo colonato a favore di co- 
lui , che lo scovriva valido. L.’ Imperator Giu- 
stiniano nella Z 7 ou. 80. cap. 5. de Mendic. va~ 
lid, stabili , addirsi tai sorte di Mendicanti va- 
lidi alle opere pubbliche delle arti, od alla 
coltura degli orti . 

§. i3<f. L’ Imperai or Carlo V. nell’anno 1548. 
emanò Legge ordinante, che ogni Magistrato 
avesse invigilato sopra i Mendicanti validi , 
che si fossero tolti a’ d^itori , e addetti a’ 
lavori . E Pegu. nelle sue decisioni criminali 
ttp, n. 7. rapporta una legge di Cario Ma- 
gno , la qu ale proibiva a’ Mendicanti di per- 

£ 4 fet- 
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fetta salute d 5 andar mendicando, sotto lapCn 
na dello sfratto della Provincia . Fiat. J. lib. 
la. de leg. . . , I 7 t ormino mundt sit ab hujus^ 
modi animaìibus : accrescendosi la pena della 
frusta , e della Galea a simili Mendici , che 
discacciati dalla Provincia , avesser' osato ritor- 
narci. Pegu. n.?., E Bodevil. in Polii, lib.i. 
cap. 3. n. 3a, prescrive taluni salutari stabili- 
menti pel la estirpazione della mendicità , pra- 
ticate da molte culte Nazioni. Cahal. Cas, 178- 
«. 12. 

§. 137. Antonio Mattei irei Cap.%. della men- 
dichi riprovata , distingue le pene de' mendi- 
canti validi: così : o questi son forastieri , e va- 
lidi , e non inquisiti di altri delitti , devono 
carcerarsi , frustarsi , e cacciarsi via dal Re- 
gno; e trovandosi rei di altri misfatti, devo- 
no soggiacere alle pene stabilite dalle Leggi • 
Se saran Regnicoli , ma non Cittadini , e sce- 
vri di altri delitti , devon carcerarsi , e ri- 
mettersi a' Presidi delle rispettive Provincie , 
con ordine di farli obbligare a non andare pili 
mandicando , ma di applicarsi alla fatica ; e 
nel caso di controvenzione , subiranno la pe- 
na della frusta, del Presidio | o della Galea « 
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Se sono in fine Cittsdinì , dopo carcerati , si • 
dcvon obbligare di ^on piu mendicare , e di 
applicarsi agli antichi dilor mestieri , ed ia 
caso di controvenzione , devon subire la pe- 
na della frusta, o della Galea, a tenore del- 
le circostanze , Pragm. i. de Mendic, 

§. 13?. I Mendicanti validi , che con finti 
colori si danno a divedere pallidi , impiagati; 
e storpj per estoquere la limosina , possono 
punirsi come falsarj , e colle pene stabilite 
dalla Legge Corn, de Pah., Lup, in alleg. i8.. 
Coloro , i quali volontariamente debilitano le 
loro membra per andar mendisando, incorro- 
no nella pena della Galea per anni cinque se 
sono maschi, e dell' esilio per lo stesso tempo 
se son femine , unito colla frusta : Atque ii } 
fai selpsos ad hoc dehìlitant ^ ut mendìcent, Lf>^ 
gìèas Patrìis pcenam trìremlum qulnque annos 
dabunt masculls , fotmin^ idem te.npus in exL 
lium peli untar, fusti bus per Civitatem affliéìéei 
Caravlt, Jnstit, Crimìn. pag. 351. n. 6 . 

^139. Viene stabilita la pena di ducati miU 
le, ed altre arbitrarie contro coloro, che van- 
no limosinando sotto il nome di qualche San- 
to, senza la «pecijil fa^olt^ accordatagli daji. 



/ 
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Principe . Pragm» de Elemos. non pet. Mar ad, sin» 
gul, 124. Caravit. diéi. pag, f 51. injin, 

. $. 140. Sono eccettuati dalle suddette pene 
quei Mendicanti validi j civili, è bisognosi, 
ì quali per infortunio van tnendicando > giu- 
sta il detto deir Evangelista S. Matteo Gap. 8. 
Fodere non valeo , & mendicare erubesco^ e del 
sentimento di altri Autori poggiato al parere 
di S. Ambroggio , chiosando il Canone : Consi-, 
deranda distin. è 6 .: Inter àmnes adversitates for,- 
tung , infelicissimum genus infortunii esse , ali- 
^aando fuisse felicem: Tiraq. de legib. Ripa in 
tit,.Remed, pr^eserVat, cont.pesi, n, 178.^^179. 

TITOLO m. 

Velia Vagabonderla , e della limitata , e condi- 
zionata dimora de"' Forastieri nella CapitaUf 
e della di loro immigrazione , ed 
emigrazione , 

$,141. ISJon senza ragione abbiamo i>tima- 
to annoverare frali! Vagabondi anche i Forà- 
stieri , a soP oggetto perchè gli stabilimenti 
per questi ultimi emanati in piu Bandi > si 
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leggono ancora inseriti nella Prmmatlcs 3. d» 
T'agab. 

§, 144. Vagabondo s’intende colui , che non • 
Ila domicilio certo, ne fìssa abitazione. Bari» 
L. I. Codi Ubi de Crim. agi oportet ; Oppure 
quegli j che hon esercitando arte , o mestie- 
re , vaga ora in un luogo , or in un altro , 
chiamato Èrrone dal GiùreConsulto Ulpiano 
nella L. 17.^. de Uh. Edléì'. §. '14. Èrronem 
ita dejìnit La^eo, pùsillum fughìvum esse: & 
tx diverso fughìvum magnum erroném esse , sed 
j>roprie erronem sic dejìnimus , qui non quidem 
fugit , sed frequentet sine causa vagahtr , & tem^ 
poribus in res nugatorias consumpiis , serius do- 
vnum redit . Il Keg. Kovìu nella Pram. de Va- 
gab. seu Etrantib, n. i. chiama Vagabondo co- 
lui, che si allontana dal luogo oVe dev’esse- 
re assiduo, qui a toco,in ^0 assiduus esse de- 
bet aberrai . E Cahal, Cas. 178. n. 4 . chiama 
.Vagabondo chi Vaga pe ’l mondo, e non tiene 
domicilio certo. 

§. 143. Co’ Bandi degli anni 1559. i5<5'Oie 
1585. inseriti nella Prammatica 3. de Vagab. 
si dichiarano Vagabondi gli oziosi , e coloro , 
i ^uali non posseggono beni di sorte alcuna) 

ne 
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lìe hanno altr' entrade , ne tampoco esercita- 
no arte , o mestiere , ancorché tenessero mo- 
glie . 

§. 144. La Vagabonderia fu conosciuta cri- 
minosa dagl’ Imperatori Valentiniario , e Valente 
nella L.g. Cod. de Agric. & Censit, : Qtiisquls ejt 
desertis agrìs , velati vagos seri’os ... e dagl’ Im- 
peratori Arcadio , ed Onorio. L. i< 2 . Cod.eod. 
E ciò è fuor di dubbio , perchè i Vagabondi, 
ed oziosi perturbano lo Stato, al dir di Pla- 
tone Uh, de Kepuh. Otiwn Reges prlas ,& bea- 
tas perdidit urbes ; essendo 1 ’ ozio, e la Vaga- 
bonderia sorgiva di tutt’ i mali ; e gli Vagabon- 
di, ed oziosi ad altro non attendono , se non a 
commettere de’ delitti, fomentare i vizj, vivere 
sulle altrui rovine, e di essere di cattivo esem- 
pio 3’ buoni ; e perciò la estirpazione di tal 
pestifera gente è stata delegata al Magistrato 
di Polizia, per cosi prevenire i Delitti, ed i 
disordini , che necessariamente devon nascere 
dalla Vagabonderia , e dall’ ozio . 

§. 145. La Prammatica 3. de Vagab, contie- 
ne de’ Bandi , che parlano cfe’ Forastieri, e pre- 
scrive molti salutari stabilimenti per la buo- 
na condotta de’ medesimi , facendo anche la dU 

stia- 
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sriiizione tra Forastieri , Cittadini , e Regni» 
coli . 

§. I4<J. La parola Forastìere , nel suo vero 
senso delle nostre Leggi , significa .Ejf ero , oj- 
■sia quello , che non è del Regno . Nel senso poi 
volgare , Fo\;^estiere dicesi colui , che trovasi 
fuori della sira Padria , ma dentro il Regno , 
detto Regnicolo . Cittadini poi diconsi coloro , 
che hanno acquistato il dritto della Cittadi- 
nanza, o per nascita, o per aggregazione, o 
per domicilio nelle Cittk , o Paesi per anni 
dieci . L» i.Ù IO. Cod. de Incoi, ; Cives quidem 
origo, alleéiio, vel domlcilluni facit.L. iq.O'io, 
f. ad municipaì. Affiiéì. dec/a. 384. 

§. 147. I Regnicoli son tutti quelli , che 
sono nati ne! Regno, o domiciliano nel me- 
desimo coir animo di farci perpetuamente di- 
mora . Tutt’ i Regnicoli tengono il comun, do- 
micilio nella Cittk principale del Regno , ave 
risiede il Monarca. Modest. l, f. ad Manie. 
Roma comunis nostra Patria est . L. 6 . 
de excusMt, . E perciò nella Capitale del Regno 
<^ni Regnìcolo ha il dritto di domiciliarvi, ne 
dalla medesima puoP essere amosso senza giu- 
nte , e legitime cause . » 

14S» 
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§. i4?« Coir ultimo Bando de' 30. Agosto 
1804. articolo primo trovasi stal^ilitq che 
tutt' i privati Individui abitanti in questa Ca- 
pit^e , ancorché non fossero Locandieri, di qua- 
lunque stato, nessuno eccettuato, o sieno Co- 
niunitk di Secolari , o Regolari , Ospedali, co- 
si pagani, che MiUtJuri , sieno tenuti di tutt i 
Forestieri , che perverranno nella loro casa 
dj abitazione , e comunità , o luogo da essi 
respettivamente retto , governato , p difeso , 
far la rivela in iscritto frallq ore 04. al Giu- 
dice del Quartiere , da decorrere dal moipen - 
to deir arrivo del Forastiere in detta casa , o 
detti luoghi , con indicare distintamente il no- 
pie , cognome , e Padria dell’ Ospite , sia Este- 
ro , sia Regnicolo , che provviene dalle Pro- 
vincie ^ la diluì professione , o mestiere ; il 
giorno , e r ora dell’ arrivo ; e se ’l cammino 
sia stato dì Terra, o di Mare , 1 ’ (^getto del- 
la sua venuta , ed il tèmpo , che abbia inten- 
zione di trattenersi ; con aggiungere ancora la 
filiazione fedelmente del medesimo , e ciò deb- 
ba intendersi per qualunque titolo venga 
Forastìero a fermars' in sua casa , sia per ami- 
cizia, sia parentèla, sìa negozio, divertimen- 
to , 
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to'; ospitalità , di passaggiéra dimora , erEtto ; 
subaffitto , associazione , di servizio , o per 
^ualuiiijue altro motivo y o colore , nessuno 
eccettuato , 

149. Sono tenuti ancora di rivelare con 
rapporto scritto al Giudice del Quartiere , se 
r Ospite , od il Forastiere abbandonasse la 
loro casa , o passasse altrove ad abitare , od in 
questa Capitale , o partisse dalla medesima , e 
se in questa Capitale, son** anche tenuti for> 
mare altro rapporto scritto al Giudice ckl Quar- 
tiere y dove abbia detto T Ospite , od il Fo- 
rastiere voler passare ad abitare: det$o Bando 
Artìc» o. 

P E H E, 

§. i50> Le pene stabilite contra i Vagabon- 
di , ed oziosi , trovasi registrate nella Pram- 
matica 3* de Vagab. , nella quale' si vigono 
inseriti i suddetti Bandi dell' anno i559> 
e 1585. y emanati per io stess' oggetto , ordi- 
nando ancora, che tu tt' i < Forestieri di qualsi- 
voglia stato , grado , e condizione sieno , che 
non si esercitano nelle, surti , officio ,o mestie- 
re, 
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re, debbano fra 'I termine di giorni tre 
tare , e partire dal Regno , e facendo il con- 
trario , si condannano ad anni cinque - di Ga- 
lea , piti , o meno a tenore delle circostanze ^ 
La stessa pena vedesi stabilita per gli erroni. 
Pramin. i,§.i,&'2,de Vagab. 

151. Tutti quelli , che verranno nel Re- 
gno per esercitarsi nelle arti , nella merca- 
tura, o per fare i servidori, frallo spazio di 
giorni tfe debbano impiegarsi , altrimenti sfrat- 
tare . Lo stesso s' intenda per coloro , ch« 
trovansi applicati alle arti , o mestiere , e ces- 
sano di esercitarle , fra '1 medesimo spazio dì 
giorni tre debbano nuovamente applicarsi , id 
contrario sfrattare sotto la medesima pena . 

§.152. I Forestieri, che vengono nel Re- 
gno a negoziare , fra detto spazio di giorni tre 
sono nell’ obbligo di comparire avanti l'Ufi- 
ziale del luogo , e darle particoiar notizia del- 
le diloro persone chi sieno, donde son venu- 
ti , e la causa perchè sien venuti , e dove si 
ricettono , altrimenti classo detto termine , se 
saran trovati , e presi in controvenzione , io- 
correranno nella suddetta pena . 

^ 153. X Servidori forastieri devono fra 

gior. 
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giorni tire applicarsi a servire e se taluno 
falsamente attesti , che '1 servidore forastiere 
stia al suo servizio , se sarà Nobile , subirà 
la pena di anni due di relegazione neH' Isola 
di Lipari , e la multa di ducati 300» , e se 
eark Ignobile, si punirk con anni dieci di Ga- 
lea , did* Fragm, 3. de Vagaèi. 

$. 154. Si condannano alla medesima pena 
non solamente ì vagabondi Forastieri , che an- 
zi ì Napoletani , ancorché tenessero mogli , 
nel casocchè non tengono beni di fortuna, o 
si esercitino in qualche mestiere , col quale 
possano sostentarsi , dovendos' intendere sotto 
il nome di Napolitani , anche i Regnicoli; qual 
pena si vede rinnovata dalla Prammatica 7* de 
Vagii,. 

§. 155, Colla Prammatica a. de Vagab. vien' 
ordinato , che tutti quelli , che sono usciti 
dalla Galea , perchè finita la condanna ; se fra H 
termine di giorni otto non si eserciteranno 
nelle arti, o non si metteranno a servire , 
purché non tenghino beni di fortuna , deb- 
basi procedere contra essiloro come Vagabondi , 
soggetti alle pene stabilite in detta Prammatica 
a- • Disp. de' if, isovembre e del di n. 

Giugno 1774. F ^1^6» 
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§. Golia Prammatica di Polizia de’ tf. 
Giugno 1779. furori rinnovate tutte le antece> 
denti Prammatiche riguardo:ai Vagabondi, e fu 
stabilito, che gli Oziosi , Inerti , e Vagabondi , 
•se non sono. Regnicoli, devono sfrattare frallo 
spazio di tré giorni cklla Capitale , e fra gior.- 
ni quindici dal Regno , sotto la pena di anni 
cinque di galea : e se sono Regnicoli , ed 
•accagionati di furti , o di altri delitti infa>. 
manti , debbano soggiacere alla stessa pena; e 
•trovandosi scevri di tai delitti , devono servire 
nella Truppa per cinque anni ; e se non so>. 
no atti al servizio militare , devono rimettersi 
a’ Governatori Locali , ed agli Amministratoci 
delle Universitk , con fargli obbligare a lavora- 
re la Terra , o ad esercitars’ ii\ qualche arte , 
Lo stesso debbas’ intendere pe’ Napoletani , che 
non esercitano arti , od ^bandonandole , colla 
pena però di anni cinque di Presidio . 

§. 157. La pena contro coloro , che non ese- 
guiscono quanto trovasi ordinato col Regio. 
Bando de’ 30. Agosto 1804. in ordine alla ri- 
vela de’ Forastieri , se sark Nobile , e possi- 
dente , sark multato in ducati 100. , con ce- 
dere la metk a. favore dei^Denunziante , e ki 
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metk s* incasserk alla Polizia . Se sark Nobile 
non possidente , subirk la pena di quattro me- 
si di Castello chiuso ; se sark ignobile possi- 
dente , pagherk ducati loo. , da dividersi co- 
me sopra; e se sark povero, subirk la pena di 
mesi sei di carcere ; e ciò s' intende per la 
prima volta , che controvenissero ; poiché in 
caso di recidivanza , sark loro raddoppiata la 
pena . £ se con dolo, o frode occultassero qual- 
che persóna sospetta, subiranno la pena straor- 
dinaria, proporzionata al delitto, alle conseguen- 
ze , ed a' danni, che ne avvenissero. 

Tirato IV. 

De’ Rissosi , 

§.158. X-iA parola Rissoso viene spiegata dal 
Giureconsulto Bartolo nella L. si ex Pla£, ^.cum 
taher'.ff. ad l.Agail.. Per rissósi devons’intendere 
tutti colóro , che non commettono delitto per 
irà , ma quelli , che provocano gli altri all’ ira- 
scibile. Qubd non àicitur incipere ^ qui ira ali- 
quid fàcH'i sed qui ad ir am provocai , & in 
iàtis càulAs criminalibus , initium spediandum est, 

F ft Jason, 
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Jasoiì, eónst <iQ,, & l. 3. fi.de Minor» §. Scio. , 
Initio spedato » E nella Qostituzione dell’ Fin- 
perator Federico II. , che incom,incia , Hif q(ti 
per inquisitionerp , provasi scritto . Quod Rixx^ 
tores 

§,159. La, Rissa si definisce Cop^enS/o dua~ 
rata , vel pluriam ex imprqvìso orla , ed Isi- 
doro Ui. EthyipoL Rixpsus dicitttr^f a rida m,- 
nim , cioè dalla larga, e sgangherata bocca, 
perchè il Risposo sta sempre pr^ntp a cpi\- 
tradire.j ed incontra piacere di alterarsi, se- 
condo IV Angelico Dott. S. Tommaso q. a. quasst, 
^x.art.i.'.'Rixosus seinper enim ad contradicen» 
dum paratus est , & jvrgio deledatur , & provo^ 
cat contsndentem , chiamati da Cicerone Attiz- 
Zatori , e Brigosi , e da Tacito Sediziosi . 

§. i<Jo. Una delle principali cause., che fa^ 
divenire gli Uomini rissosi , è V U briachezza , 
la quale somministra un campo ^rtilissimo at 
vizj : Inter caqsas mor(>orum civilium, <Sf. crimi- 
nalium , ex qua, tanquam fertilissima segete mes- 
sis oritur , undique yitiorunf copiosissima , nume- 
ratur ebrietas» Herinon. Laeler, de (^ens. lib» a. 
faf. 3. n, I.; dimostrando T es.perienza , che^ 
la maggior parte, de’ Delitti, dc^e Kis*« , c 

de- 
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■degli Omicidj vengon cagionati dall’ iibbria^ 
ehezza, perciò scrisse Salomone ne’ suoi Pro- 
verò] 03. verj. cp.: Cui vjeì Cui gemittisì Cui 
rix£ ? Cui sine causa, vulnera ? Nonne his , pai 
coininorantUr in vino , & studcnt in calicibus 
epotandisì Lo stesso leggesi nella Storia profa- 
na, c nella suddetta Costituzione dell’ Impera- 
dsr Federico. H/, qui per inquisitionem , . . Fre- 
quentantes tabernas, colla quale vengon (Mchia- 
rat’ infami gli ubbriachi , ed assoggettiti pari- 
menti alle pene corporali coloro , che frp- 
quetitano le taverne - 

PENE, 

idi. 1 Rissosi, che danno causa a’ delit- 
'ti , devon soggiacere alle pene stabilite dalle 
Leggi per i delitti medesimi, come cause prin- 
cipali . L. 10.^. de serv, cor rape.: In hoc judi- 
cium . . , etenim justius est, eum teneri , qui prin,' 
'ceps fuerh delidi', . . : L. 50. §. i. ad l. Aqu. : 
è Farinacio parlando de’ Rissosi , dice ; Quia tatti- 
quam dantes operam rei illieitat, tenentur de omni 
‘to , quod seqaitur , ed alla pena economica con- 
tenuta nell’ Editto de’ as. Maggio 1803. n.o, 

f 3 co- 




come la Frustarla Berlina, e le Legnate mi- 
litarmente . 

§. ì6<2. Le pene pe' delitti commessi , nell' 
nbbriachezza , devono praticarsi con quelle di- 
stinzioni rapportate cT Ant. Mattel Frolegotn. 
cap. <1, n, 14. , cioè , se il delitto si commette 
dall’ Ebbrio , o dall’ Ebbrìoso . Ebbrio chia- 
masi quello , che non è solito ad ubbriacarsi, 
ma per qualche accidente, o di diversìtk di vi- 
ni , o di conversazioni, inciampi nella ubbria- 
chezza. L’ Ebbrioso dicesi colui, eh’ è solito 
ad ubbriacarsi . 

§. ids. La pena dell’ Ebbrio sark piu mite, 
perchè l’azione criminosa dal medesimo com- 
messa è involontaria in se , e nella sua cau- 
sa , giusta il sentimento de’ Naturalisti . Sark 
la pena più grave per 1 ’ Ebbrioso , solito ad 
ubbriacarsi , perchè quantunque 1’ azione sia 
involontaria in se stessa, nondimeno è volon- / 
tarla nella sua causa . 

§. 1^4. Anton. Gomes. Variar, resolut, de De- 
lidi, cap, I. n, 73. sostiene , che l’ubbriaco pe’l 
delitto commesso nell' ubbriachezza , debbasi 
punire colla pena straordinaria , e con miti- 
gazione . Altri Criminalisti sostengono il con- 
trae 
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trario , percKè l’ ubbriachezza toglie il dolo 
al delitto, ma non la colpa, perciò non scu« 
sa dalle pene, ma le diminuisce L. ii. Per- 
spìciendum §, 2. de Pan. : Delinquitur autem 
aut proposito , aut impetu , aut casa , Proposito 
delinquunt Latrones , qui faéìionefn' ha^beht . Im- 
petu autem , cwn per ebrietatem ad manus , aut 
ad ferrum venitur , Casu , vero , curri in venan- 
do telum in feram missum , hominem interfecit , 
J,. omne Deìiéì. 6 .ff. de re Milit. §. 7. : Per vinumy 
aut ìasciviam lapsis , capitalis poma remittenda 
€st. L.unic. Cod. Si quis Itnper. malediéì, , rimet- 
tendosi le pene suddette all’ arbitrio del Giu- 
dice , considerando le circostanze de’ fatti . 

§. Le nostre leggi municipali per pre- 
venire r ubbriachezza , come or'gine delle ris- 
se , hanno imposta la pena del l’ infamia, e del- 
la Galea ad tempus a tutti coloro , che fre- 
quentano le Taverne , ancorché non si ub- 
briacassero , né si rissassero , per togliersi co- 
si l’occasione prossima della ubbriachezza: diifè^ 
Const. Hi qui per Inquisit. Preq'uentarrtvs Ta~ 
hemas .... Afjlióì. sup. ead, Const, 




TITOLO V. 
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Degl'* Inquietatoti di' Quartieri . 

i 66 . XNquietatori de’ Quartieri diconsi co- 
loro , che con grida , convocj , rumori , ol- 
traggi , villanie , e rampogne centra il buon 
costume, oHèndono qualche persona , e distur- 
bano l’altrui quiete . Vip, /. i5-'§. 2. jf. I«- 
jur. . . . Qui adversus bonos mores convici um 
cui fecisse , cujusve opera fadìum esse dicetur , 
quo adversus bonos mores convicium fieret , in 
eum judicium dabo . E nel §. 3. della stessa I^g- 
ge •. Convicium injuriam esse La beo derivan- 

do il Convicio dall' attizzamento, o dalla unio- 
ne delle voci : Convicium autem dicitur vel a 
concitatione , vel a conventu , hoc est a collatio- 
ne vocum j cum enim in unum complures voces 
conferuntur y convicium appellatur , quasi convo- 
cium §. 4. d. leg. . Posson’ ancora chiamarsi In- 
quietatori i Petulanti descritti da Giovenale 
nella Satira 3. . . . 

Ebrius , ac petulans , qui nuìlum forte ce- 
cidit , 

Dat paiias . . . 

Stai 



! 
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se est è 

fiil mlhi respdnd'es ì nùt dìe j aùt accipe 
ialcetn « 

§. 157. Sono àncora Inquietatori colt*ro, chs 
tentano Ja pudicizia altrui i, Adtentari padìci- 
t!a dìcìiur , ciim id agitar , ut eà pudica , l’m- 
pudlcus fiat , L. IO, fi. de Injur.z o che pas- 
sando , e ripassando sotto delle case di perso- 
ne oneste , facendo Segni , é dimostrando al 
convicinato T animo di voler infamare qual- 
che famiglia; secondo la Legge 15., §. co» 
& o,2,ff,eod.f sive appellando , sive adsedìandoy 
quali espressioni si spiegano dalla medesima 
Legge : Appellare s' intende quando con parole 
lusinghiere si tenta l’altrui pudicizia; ma ser- 
vendosi di parole turpi, e dissoneste, si dico 
insidiare l’altrui pudicizia; ed è sottoposto alla 
pena de Injuriis • Aliud est appellar! , aliud ad-* 
sedar! : Appellat en!m qui sermone pudidtiain 
adtentat . Adseéìatur , qui tacitus frequenter se- 
quhur ^ assiduo enirn frequenti a , quasi prxbet 
nonnullam infarttiam . 

§. i6d. Nel nostro Regno vengono annove- 
rati fralla classe d’ Inquietatori di Quartieri , e 

del- 



Digltized by Googl 




pO‘ 

d&lla Padria tutti coloro , che commettono la 
macreata, con buttare delle materie sporche , 
ed immonde, od altre cose indecenti nelle por- 
te , finestre, logge , e mura delle case altrui . 
Fragm. a. de Injur. . Come pure debbonsi ri- 
putare per Inquietatori coloro, che commet- 
tono il delitto di CiambeHetla , inquietando le 
Spose , e specialmente le vecchie , e le védo- 
ve con istrumenti, e convocj , bersagliandole 
sino alle proprie case per metterle in deri- 
sione . 

PENE. 

§. i6g. Per Dritto Romano gVlnquìetato- 
ri , se non erano stati altre volte ammoniti 
dal Ministrato , soggiaceano alla pena della 
frusta , e si lasciavano ; ma se dopo corret- 
ti , altra volta tornavano a commettere simili 
delitti , si mandavano in esilio ; ed alle vol- 
te addiveniva la pena Capitale , se per tali oc- 
casioni ne avveniva sedizione , o tumulto . X» 
§. 3 .j^. de Pcen. . Solent quidam, qui vulgo 
se Juvenes appellant , in quibusdam Civitatibus 
turbolentibus se acclamatlonìbus popularium ac- 
cotnodare : qui si amplius nihil admiserint , nee 

ante 
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gnte slnt a Frjcdde admonltl : fustihus c^sì di- 
mituntur , quod si ita corredi in eisdtm de- 
prrhendantur , exilio puniendi sint : nonnunquam 
capite pìedendi : scilicet fiutn Sécpius seditiose , & 
turbulente se gesserint , & aliquotiens adprxhcnsiy 
tradati clementi us , in eadem temer itale proposi- 
ti perseveraverint : oltre la pena economica sta- 
bilita coir Editto de’ C5. 1803. della Fru- 

sta, della Berlina, o Legnate militarmente. 

§. 170. La pena della Macreati per Dritto 
Municipale, secondo l’Editto di Carlo V. era 
di cinque anni di Presidio ; ma colla Pramma- 
tica 2. de Injur, fu la pena esacerbata sino 
alla morte; e sebbene tal Prammatica fusse 
stata diretta pella Città di Napoli , fu estesa 
dopo per tutto il Regno ; qual pena , al dir 
de’ nostri Forensi, non è più in uso, dipen- 
dendo tutta dall’ arbitrio del Giudice , che do- 
vrà esaminare la persona dell’ Ingiuriato , e 
quella dell’ Ingiuriante , il dolo e le altre cir- 
costanze più , o meno aggravanti . 

§. 171. La pena della Ciambellerìa è di du- 
cati 300. a' Possidenti , ed afflittiva di corpo 
pe’ non possidenti pragm. i. de Injur. Ad evi- 
tanda scandala , quar^ quotidie oriti solent tam in 
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f rustriti Civìtate , fuam in toio Regno , & ob^ 
servanti am illius ìnhonestr consùetudinis , quam 
W^o Ciartibelleria Vocant^per quam plurima op- 
probiria , & injuriosa verha inhonesta , & lasci- 
viosa * . . Pet hanc mstraìn ■. i . diifiain Ciani- 
belleriam & penitus tollimas sub pae- 

na unciarum aurei centum , & qui non poterli 
iiéìam poenam solvere in cére , luat in torpore , 
secùndutìi qualitatem personarum ; sebbene i no* 
Stri Autori sostengono di non essere tali pe- 
ne pib in liso, ma rimesse tutte airarbitrid 
del Giudice i 



TITOLÒ vi; 

Digli Asportatori , Venditori , e Detentori 
delle armi proibite ; 

§. 174. I 3 lcesi armatura ogni stomento che 
può nuocete . Paul, L. 9. ff. ad l. Jul. de Vi 
Pub. Armatos non utique eoS intelligére debemuSy 
qui tela habaerunt y sed etium quid iliud'y qaod 
nocere potest » 

§. 173. Coir ultima Prarfimatica del dì ii 
Gennaro 1804. riguardante gli Asportatori i* 

Dei " 
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Detentori, c Venditori delle armi proibite, 
rono derogate tutte le precedenti Prammati- 
> Editti, e Oispqcci in tuttocciò che non 
?ono uniformi alla suddetta Prammatica , che 
per maggior chiarezza trascriviamo. 

„ E perqhè il Magistrato di Polizia nella ese- 
cuzione di quanto si prescrive con questa Leg- 
ge , abbia una norma sicura della nostra So- 
vrana volontà , abbiamo stimatq di premet- 
tere t 

|, Che siccome T asportazione d?lle armi è una 
flepravazione di cuore esternata col correcjo 
(legli stromenti stessi di delinquere , o sia una 
preparazione dì forza privata colla prava vp- 
Joi)tk di far male , p in generale in tutte le 
pccasiopi, 0 in’ particolare , cosi la reità tan- 
fo piu gravita , quanto piìi questa dopravazio- 
pe si estrinseca,? quanto più la condotta dell’ 
asportatole, il luogo, e la qualità delle armi 
stesse , che si asportano , è atta ad indicare 
l’ intensità di quella depravazione , 

„ Il primo grado della criminosità va consi- 
derafo nella semplice asportazione delle armi 
jBtte a nuocere , che forma T atto esterno del- 
, o sia r estrinsecazione del 
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dolo . Cresce quindi la reitk a proporzione > 
che la qualità delle armi abbia maggiore atti- 
tudine per nuocere , e minore per ogni altro 
uso , o che r asportazione segua nelle Chiese , 
ne' recinti del Reai Palazzo , e nelle pubbli- 
che funzioni , negli spettacoli , ne' luoghi di 
concono , ed unione di gente , ne’ ridotti , ed 
in ogni altro luogo , dove possa esservi mag- 
gior occasione di abusarne , o se T aspoitatore 
sia di cattiva condotta , come vagabondo , 
giuocatore , rissoso , o ne abbia altra volta 
abusato . 

j, In qualunque di questi casi vi è là concor- 
jetiza delle circostanze del maggior pericolo a 
delinquersi • La qualità percib delle armi y o 
la circostanza del luogo , servirà anche cH pruo- 
va per l’ indole perversa di chi 1' asporta, siè- 
come r indole stessa di costui accrescerà il 
peso degl’ indizj per la pruova dell’ asporta- 
zione » 

,, Cresce finalmente la reità , quando si divie*- 
ne all’atto «T impugnarle , e mólto piU di col- 
pire. In tale caso, se il delitto coUimesSO coti 
esse merita pena maggiore di qtiellà , che tfie- 
rxta r aspcfftatàone nel ^ suo maggior gradò , sa- 
rà 
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rk punito il delitto , e la qualitK deH’ arma 
formerk una pruova del dolo del delitto , ba- 
stando essa sola per aversi come premeditato , 
e dove meritasse pena minore , la ferita ac- 
cresce il dolo deir asportazione coll’ abuso , e 
colla complicazione del male , che produce , e 
sark perciò la pena aumentata . 

„ I. Secondo 1’ espre^sata gradazione adunque 
r asportazione di qualsisia arma da ferro pun- 
tuto , che sìa però più atto ^i usi della vi- 
ta , che a ferire , e che non sia di quelle, che 
si descrìveranno particolarmente qui appresso, 
vogliamo , e comandiamo , die venga punita 
con tre anni di Relegazione , e ducati mille 
a beneficio della, cassa di Polizia, se 1’ aspor- 
tatore sar^ nobile possidente , e non essendo 
possidente., con sei anni di .Relegazione;; con 
tre anni -di Galea , oltre la pecuniaria di du- 
cati mille , se ignobile possidente , e non es- 
sendo wle , con sei anni di Galea. Tutto ciò 
s' intenda per coloro , che incorrono, la prima 
volta nell' asportazione delle armi , e noq vi 
concorra la cattiva condotta dell’ aspo.ttatore . 
Da detti ferri puntuti proibiti in generale si 
-eccettuino i coltelli a [»egatojo , ma senza 
molla • II* 
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„ II. Per coloro poi , clic hanno altre volte 
fatto abuso di armi proibite , o vi concorre 
la cattiva indole , e condotta , se nobili oon> 
troventori , vogliamo , che alla pena pre- 
scritta di sopra sì aggiungano due anni di re- 
legazione , ed agl’ ignobili due anni di Ga- 
lea : e se la condotta di questi nMtimi sia 
tale , che reca infamia alla persona , si aggiun- 
gano dippih cento legnate militarmente. 

III. La stessa pena colle stesse gradazioni, 
e distinzioni vogliamo , che s' infligga per 
1' asportazione di qualunque altro ferro da ta- 
glio senza punta , come accette , mannare , stor- 
te , ronche , ec. 

„IV, Per l’asportazione delle pietre coman- 
diamo , che la pena sia di cinquanta legnate 
militarmente, per la prima volta, e due anni 
ili Galea . Se poi T asportatore fosse recidivo, 
rissoso , inquietatore di Quartiere , sia punito 
con cento l^ate , e tre anni di Galea . 

„ V. Chiunque porterk mazze nodose, e spro- 
porzionatamente pih grosse del diametro di 
una canna cT India , sark punito c-on un anno 
dì Relegazione , e ducati cento, se nobile pos- 
.sidente',^ e cop. due anni di Galea se ignoisile 

non 
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fton possidènte : e se coloro di quest' ultima 
classe siano recidivi, diffamati , rissosi , inquie- 
tatoti di Quartieri, si agjgiungerk la pena di 
cinquanta legnate militarmente . 

Vr. Vogliamo , che s’ intendano eccettuati 
gli stromenti rurali , o di qualunque altra ar- 
te , quando si portino per esercizio dell’ arte 
medesima) purché nel portarsi per transito si 
portinb palesi , o dentro pelle , o stucchio , o 
ligati con lacci » 

„ VII. Si permettono le spade soltanto della 
foggia prescritta nelle Prammatiche , allorché 
si portano solainente per ornamento , ma sì 
proibiscono di sera, se chi l’ asporta , non por- 
ti un lume, o la faccia portare dal servitore, 
il quale servitore non sarà mai eccettuato dal- 
la proibizione, portando egli la spada. 

„ VITI. Da tale ordinazione non deve esentar- 
si chiunque sia Pagano, o Militare 
sta Ujfiziale , Cadetto > 0 Volontario distinto • 
Le Pattuglie Militari , ed Ordinanze , che sia- 
f\o spedite da chi ne tiene l' autorità , porte- 
ranno di sera senza obbligo del lume le armi 
proprie de’ Militari : e le Pattuglie di Polizia 
potranno anche portarle nella forma, ebe ver^ 

G rb 
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rk per loro separatamente descritta f 

„ IX. Per r asportazione de" verduchi, inten* 
dendosi per essi ogni ferro puntuto , che s> 
porta dentro qualunque mazza , de' stilletti , 
de' coltelli a fronda di oliva , de' coltelli a scor- 
ciacapre , de' scannatoj , delle bajonette , e di 
quelli detti triangoli , delle armi tutte da fuo< 
co di qualunque specie , siano schioppi , che 
non siano della misura prescritta nelle Regi^ 
Prammatiche , Pistoni , Pistole , vogliamo , e 
comandiamo , che oltre la perdita delle armi,' 
la pena sia di anni dieci di Relegazione , e la 
pecuniaria di docati mille pe' nobili possiden? 
ti , e di anni dodici pe' nobili non possidenti ; 
di anni dieci di Presidio , oltre la pecuniaria 
di docati ottocento , ed oltre duecento legna* 
te militarmente , per gl' ignobili possicknti j e 
di anni quindici di Galea per gl' ignobili noi> 
possidenti, precedenti legnate. 

„X. Trovandosi il refrattario ne' luoghi d» 
maggior pericolo , che sono gli accennati di 
sopra , vogliamo , che alle prescritte pene del- 
le legnate , se ne aggiungono altre cinquanta^ 
e quando non possano subirsi tutte in u% gior- 
no , si continueranno sino al rompimento del 

PI* 
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«iufne^o,e rispetto 'alle altre pene, si aggiun- 
gano due altri anni dippiii delle stabilite . 

„ XI. Lo stesso aumento vogliamo , che s' in- 
tenda per coloro , che tirano le armi , o le 
impugnano per ferire , senzacchè feriscano ; ma 
se giungano a ferire , vogliamo , qhe si au- 
mentino altri anni cinque dippiu , purché la 
ferita non sia pericolosa , nel qual caso avrk 
luogo la pena stabilita nelle Prammatiche per 
le ferite commesse con armi vietate . 

„XII. Penìa detenzione , fabbrica , vendita', 
somministrazione qualunque , o immissione da 
fuori Regno delle armi stesse , vogliamo , è 
comandiamo , che s' irroghi la pena descritta 
nel primo grado deW asportazione , e colle stes- 
se gradazioni , e limitazioni ivi additate . Co- 
loro poi , che danno ajuto a tali fabbriche, la- 
vori , o immissioni a qualunque titolo gratui- 
to, o oneroso , soggiaceranno alle stesse pene. 

„ XIII. Dal divieto dell' asportazione voglia- 
mo, che resti eccettuata la sola forza di Po- 
lizia , delle Regie Udienze Provinciali , degli 
Arrendamenti , e di tutti coloro , che hanno 
la legittinB facoltà di asportarle, purché l'aspor- 
tino , quando sono in servizio , e vestiti di 
i^ontura. G a «XIV. 



Digitized by Google 




xoé ^ 

), XIV. Tutti perll^ ^*^IiHÌivIclui coinpre»t lÀ 
tale eccezione devono essere munkl delle 
.spettivè Petenti, pretidehti le fedi di perqui- 
sizioni; e le Patenti stésse, pèr avete il lo»- 
irò vigore , dfebbano riconoscersi , e vistarsi, 
nella Gapitale dal Capo della Polizia, e neK 
le Provincie dalP incaricato di Polizia nelP iti.- 
fejra rispettiva Provintià , il quale è nelTob- 
bl^ó di ferne , e tenérne On registro esattisi 
aitno. In questo stesso registro noterk il gior> 
no ,. io cui gli si presenti la Patente , e vi 
apporti ^ visto , il nemfe , cognorne ^ e jkb- 
tria del Patentato , dà chi b stata spedita li 
Patente , e con qual facoltà , e nè manderà in 
ogni qtkindici giórni alP lUKzio generale di Po- 
lizia ih Nàpoli una copia legale . Queste Pa- 
renti ttiedetinie si irinrioverantK) e visteran- 
no di nuovo in ogni anno , ed ogni volta j 
che si visteranno, si pagherk dii Patentato il 
dritto di- carlini tre ,à benefìcto clella cassa ge- 
nerale di Polizia , alla quale P Incaricato sud- 
detto ne farb segtìire P introito in ogni mese. 

„ XV. Per le operazioni di questi registri , 
visti , ed incassi di dritti , vogliamo , che re- 
stino per ora incaricali i Fiscali delle rispet- 
- . • live 
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(ive Provincie ; cntne Suddelegati della Poli- 
zia, e per Terra di Lavoro il Commessario 
della Campagna. 

„ XVI. I Soldati delle Parante degli Arren- 
damenti nella Capitale , oltre quel che si ^ 
stabilito di «opra per la spedizione della pa- 
rente, rcgisfpo , e visto della Polizia , comanj 
diamo , che tengano un Corpo di guardia fuoi> 
ri la Città , ove non ppssono entrare armati , 
se non quando vanno di servizio , accompa-* 

gnati dal Mastrodatti , p altro subalterno au- 

. * . 1-1 

jorkzato dal Delegato dell’ Arrendamento , e 
dalla -Polizia . 

„1KVII. Per tutti questi Individui però s' in- 
tenda eccettuata sempre T asportazione di quel- 
la speóie di armi , che non possono servire , 
)se mon colla sola punta , purcb^ non sia- 
no bajonerte , ^óhe 'si mettohp alla canna de' 
i.scbioppn . 

„ XVIII. Tutti coloro , che hanno pttenutq 
le licenze da aaccia , .vogliamo , che non pos- 
sono farne uso , se non siano accompagnate 
dalle perquisizioni della Corte Locale , dove 
domicilia il Cacciatore , ancorché Militare, no- 
^dosi dietro la licenza; e se il Cacciatore 
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sfirk Ecclesiastico , debba procurarsela dal saq 
Superiore . Tanto le Autorità Politiche, quan- 
to Ecclesiastiche , vogliamo , che siano tenute 
dare gratis le fedi di perquisizioni , senza esi- 
gere diritto veruno, per qualsisia titolo, o 
colore, sotto pena di docati cinquanta a be- 
nefìcio della Cassa di Polizia, e della sospen- 
sione della Carica . Le stesse Autorità siano 
tenute di fare un elenco , e passarlo in ogni 
mese al rispettivo Preside della Provincia , o 
Commessario della Campagna, sotto la stessa 
pena . Se il Preside , o il Commessarìo del- 
la Campagna trovi , che tra licenziati per la 
caccia siavi qualcheduno inquisito nel Tri- 
bunale Provinciale , lo farà arrestare , e scri- 
verà al Governatore , che la licenza data ri- 
manga senza alcun vigore . Vogliamo inol- 
tre , che questo stesso elenco dal Preside , o 
dal Commessario della Campagna si rimetta 
in ogni mese al Capo della Polizia , il qua- 
le colle vedute generali della Polizia me- 
desima , distinguendo il numero delle licen- 
ze , e patenti spedite in ogni luogo , lo stato 
morale del luogo stesso, la condizione, e la 
qualità delie persone ^ che iì hanno spedita la 

pa- 
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patente ) e preciso se abbiano sofferta condan« 
na per delitto contro la sicurezza delle fami- 
glie , darà le sue disposizioni particolari , se 
mai stimerà , che in qualche caso dovessero 
frenarsi . 

,f XIX. Per Napoli , e per li Casali seguen- 
dosi il modo stesso , vogliamo , che non si dia 
licenza da caccia , se non avute le fedi di per- 
quisioni o del Governatore Locale , o della 
G. C per Napoli , e dopo visti i Registri di 
Polizia . 

„ XX. Per aversi però un fondo da supplire 
•Ile spese della Polizia , vogliamo , che tutti 
i Patentati, inclusi gli A ili ttatori , paghino in 
mano del Percettore dell' Ufiìc io del Montiere 
Maggiore carlini due dippiìi del solito diritto 
Fiscale . I licenziati per Napoli , e suoi Ri- 
partiment i , paghino carlini due dippih del so- 
lito. Per tutti i Luoghi del Regno ì licen- 
ziati medesimi paghino un carlino dippiìi in 
mano de' Conduttori , e de' Distributori Regj. 
Questa esazione si farà dal Percettore dell'Uf- 
fìzio in Napoli , da^li stessi Adìttatori ne' luo- 
ghi affittati , e da' Regj Distributori ne' luoghi 
demaniali. Costoro ne introiteranno rispetti- 

G 4 va- 
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vamente 1* importo in mano del Percettore 
dell’ Ufficio , dal quale s’ incasseranno a bene- 
ficio della Polizia. 

„ XXI. Non ostante però il registro , ed i 
pagamenti suddetti , comandiamo , che coloro, 
che hanno la licenza da caccia , siano puniti , 
come asportatoti di armi proibite colle pe- 
ne comminate di sopra , se non portino schiop. 
pi nel modo stabilito nelle licenze , o paten-r 
ti . Sia però ad essi sempre proibito di fer? 
marsi collo schioppo ne’ luoghi , ne' quali vi 
è concorso di gente, in quelli dove si sol- 
lennizzano Festività , p dentro Taverne , Ca- 
sini ec. ^ 

„ XXir. Per la controvenzione in ciascuno 
degli enunciati casi , relativi a’ licenziati della 
caccia , vogliamo , che basti la semplice pruo- 
- va di tre testimonj . 

„■ XXIII. Dalla pubblicazione della presente 
Prammatica in avanti debbano rimanere aboli- 
te tutte le patenti spedite da chiunque ne ab- 
bia avuta la facoltà , se non siano al listate ne' 
registri di Polizia , e^vistate , come sopra . 

„ XXIV. Per la fabbrica , acconcio , e vendi- 
ta delle armi «d uso della gente di Corte; è 

ne- 
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fiecetsarìa la licenza del Capo del Tribunale 
di Polizia per la Capitale , e per le Provin- 
cie deli" Incaricato Provinciale : mancandosi eia, 

si soggiacerà alle pene stabilite . 

„ XXV. In ogni Provinci? dall’ Incaricato di 
Polizia per la medesima se ne deve tenere up 
registro esattissimo , di cui deve mandar co- 
pia legale al Capo della Polizia , il quale ter- 
fà un registro generale per la Capitale, e per 
tutto il Regno « 

„ XXVI. Da tale ordinazione s’ intendanp 
eccettuate le fabbriche della Corte . 

„ XXVII. Non ostante il permesso, non se ne 
possono ijè fabbricare , nè vendere , o in quar 
lunque altro modo smaltire , se pop di queir 
la foggia , che possa servire per usi domestìr 
ci , l.e quali devono essere colla punta roton- 
di , o per le arti , o per la gente di guerra, 
e di Corte: ma nessuna di queste due ultime 
specie possa vendersi s? Militari , se non vi 
preceda il certificato del Comandante della Piaz- 
za di Napoli , o il permesso del Capo di Por 
Jizia.per i Paesani, e per le Provinpie del 
rispettivo Comandante , o Incaricato di Poli- 
zia . li venditore , ?llorphè passerà alla veq- 
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dita , dopo avuti tali certificati i sarà sempre 
tenuto di registrare il nome , cognome , e pa- 
tria di chi compra , colla distinzione del cer- 
tificato , che vi precede , ed in ogni quindici 
giorni ne manderà nota al Capo di Polizia . la 
controvenzione, soggiacerà alle pene stabilite • 

„ XXVIII. Siccome i venditori dì tali armi 
permesse debbano osservare nella vendita le 
prescritte sollennità , cosi non possono dete- 
nersi da' compratori , se non ne' luoghi dove 
si esercitano le arti , ed i mestieri , e da' soli 
Professori . 

„ XXIX. Tutti coloro , che si trovano armi 
proibite in forza delle Prammatiche, cioè ver- 
duchi, sdlletti , coltelli a fronda di oliva, col- 
telli a scorciacapre , scannatoj , bajonette, trian- 
goli, fusetti, quantunque sarebbero caduti in 
controvenzione , pure per atto di Nostra Reai 
Clemenza , condoniamo loro questa trasgressio- 
ne per lo passato, purché tra venti giorni 
l'esibiscano alla Polizia, cioè, in Napoli al 
rispettivo Giudice Commessarìo , precedente 
nota , e nelle Provincie all' Incaricato Locale, 
il quale immediatamente nello stesso termine, 
deve mandare nota distinta all' Incaricato dell* 

ina 
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intera Provincia , c costui alla Polizia Gene-* 
rale in Napoli . 

„ XXX. Elasso questo termine , vogliamo , a 
comandiamo , che si proceda in controvenzio- 
ne col massimo rigore , obbligandosi il con- 
troventore a rivelare da chi abbia avuta Tar- 
ma . Rivelandosi , e documentandosi, sarà egual- 
mente punito colui , che T ha somministrata; 
e non rivelandosi, si aumenterà la pena alTar- 
restato controventore , come quello , che si 
presume di aver rattenuta T arma nascosta pres- 
so di se in enntrovenzione della presente Pram- 
matica , e perciò reo di doppia controvvenzio- 
ne . Si permette per lo contrario a qualunque 
classe di persone tenere in casa per propria i 
difesa le armi non vietate dalle Regie Pram- 
matiche , come schioppi della misura da esse 
permessa, spade lunghe, sciable, ed altre ar- 
mi , la di cui detenzione non è a chiunque 
proibita : e sì tollererà la detenzione di que’ 
coltelli puntuti ad Un taglio detti pasxaportlì ^ 
che ora si tengono per uso di tavola , purché 
siano a loro uniti i corrispondenti cocchiaj,e 
forchette , e si tengono ammassati con queste» 

Per T asportazione poi delle pistole innanzi ca- 
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vallo, vogliamo che sì osservi quel che sìnQ 
ad era si è praticato, colla limitazione bensì, 
che siccntpe tali litrep?^ abhìam soluto iìnora 
accordarle previa Cunsiilta del Soprantendente 
della Campagna , cosi da oggi innalzi pi riserr 
bìaino accordarla previa Rappresentanza del So- 
prantendente generale della Polizia , a cui sta 
slHdata con particolare E>e}egazione 1' asporta- 
zione del}' armi non vietate , con pagarsi i 
soliti stabiliti diritti alla Regia Corte da co- 
loro , che ban chieste , ed ottenute simili li- 
cenze. EdaiTìnphè si eviti quello scompiglio, 
che risulterebbe dal farsi delle diligenze nel- 
le case de' particolari sotto pretesto dì vede- 
re se vi siano arn)i proibite. Vogliamo, e. 
comandiamo , che simili perquisizioni non deb- 
bano farsi , se non con ordine del Magistrato 
di Polizia in Napoli , e del Magistrato Loca- 
le ne' Paesi del Regno , a denunzia dì Parte , 
la quale ritrovandosi la denuncia insussisten- 
t,e , subirà quella stessa pepa , che avrebbe 
dovuto subire il Denunziato , quando sì fos- 
se trovata vera , ed anche in casi di simili 
denunzie, vogliamo, che ì Magistrati suddet- 
ti usino tutta la possìbile circospezione per 

or- 
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ordinare sì fatte perquisizioni nelle C.ise del- 
la gente , che si ha in opinione di prolxi . 

„ XXXr. Se mancando ‘la pruova della flagran- 
za, vi converrk queliti di trte , b -più testi- 
tnonj degni di fede , che vedono 1' asportazio- 
ne , nel cónccrso della cattiva condotta, e co- 
pulativamente di qualiiiiqiie delle tircostinze 
notate di sopra , sark* JiiihitÓ coiiie serhpli<.*é 
asportatone . È perchè in questo caso viene a 
mancare la pruova detta generica della rico- 
gnizione , e specificazione dell’anna, la pena 
deve corrispondere a quella stabilita per le 
armi di min' ir pericolo, purché la circostanza, 
che vi concorra , non formi un delitto parti- 

I 

colare dì Polizia , che meriti pena maggiore . 

„ XXXII. La confessione del reo, ut de ju~ 
re, supplirli al difetto della pruova , e si pu- 
hirk , coifte sè vi sia qbella di tfe testlmonj . 

„ XXXIII. fessèndo la deténzione , fabbrica , 
asportazione , e qualunque altro abuso delle 
armi una delle cause da Noi icfelegate alla Po- 
lizia col Rèa! Relitto del 1798. , .perciò vo- 
'gliamo , che r.e^le Provincie procedano le Re- 
igie Udienze , come delegate della Polizia me* 
d^ma . NupoH r. G^oi$a|o 1804. 

5.174. 
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§. 174, Non abbiamo stimato necessario far 
di vantaggio parola degli Asportatoci , De- 
tentori, e Costruttori delle armi proibite, e 
quali mai sieno le pene corrispondenti dalle 
LL. comminate, giacchi dalla citata Pramma- 
tica tutta la materia è stata trattata senza po* 
terci altro aggiungere , non avendo bisogno di 
veruna interpretazione , 

TITOLO VIL 

De' sospetti Ladri , e de* Fuggitivi da" Presidj , 
dagli Ergastoli , e dalle Galee ; e de" rego- 
lamenti y ed applicazione delle pene 
per i Controventori , 

§, 175, T^Ralle cure principali (fclegate al 
Magistrato di Polizia v'è la punizione de' 
sospetti ladri , de' fugitivi degli Presidj , o di 
altro luogo dì condanna, per allontanarsi dalla 
Società Civile , e prevenirsi li furti , e gli 
altri delitti, che da tali perverse persone so- 
glionp senza dubbio commettersi . 

4. 116» per ^spetto in questo luogo non 

si 
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si dee intendere colui , che T Imperator Giu- 
stiniano nel §• 5. Instiu de Suspeéi. Tut.y ù 
Curai,, definisce cosi : Suspedìus autem est qui 
non eif fide gerit . Vip. /. 3. ff. eodem , ma di quel 
sospetto, che per la sua mala vita, e pe’ cat- 
tivi costumi viene stimato reo di certi delit- 
ti 1 e nocivo allo Statole perciò Mtnoch.l.i, 

7. R«4i. definisce la S05 pecione . Opi/i/o ma- 
fi ex levibus indiciis procedehs, E Cujac. Pa- 
tatlu de proiat, & prxsumpt, • , • conjeéìurx 
duéix ai eo , qifod fieri s^let ut plurimum . 

$. 177» Gli sospetti ladri ce le addita |'Im- 
|)erator Federico nella sua Costituzione Hi 
qui per inquisitiones n«/n. 30. &' seq,,,, . Quod 
ultra facultatem suorum proventtiurn non ex mer- 
cationi bus , aut artificis largiorem , quam debeant 
vitam ducunt. Dal chiaro senso di detta Cor 
stituzione si va a congetturare di essere so- 
spetti ladri , tutti coloro , che vìvono , e 
spendono pih di quello , che hanno di eur 
trada , senza esercitarsi nella mercatura , od 
in altro mestiere , che potessero fargli guar 
dagnare a proporzione del lus!» , specialmente 
essendo giovani robusti, che noi^ piendicano, 
f; fratunto vivono splendidamente * Da tu^e 

quct 



Digitized by Coogle 




queste congetture , se ne presume la sospeìioi 
he della persona, al dir ò' Isern. neU’addizioi 
ne sulla detta Costituzione vers, aut quod ultra 
facultatem : Nam ex his qu£ quis habeì, dehet fJti 
pensas metire^ ed Afflit. nella stessa Coslitu*- 
zione //5. t.n. 4 ., & seq, parlando de' sospetti 
ladri . . . Sùòaudi , O est juvenis fcrtls > & vidlt 
bene vestitas , & vivit x>pulentef, prxsumitur nule 
de eo , aut quia est pródigus , qùia eXpendlt ultra 
'suam sùbstantiam > tf ideo samptus prò modo fa- 
eultatum suni fatlendl . . w . Aiit quia ex furtls 
occultis splendide vivit , quia non docet , quoi 
aliunde hahet , nam ex circumstantia /adii orim 
tur prarsumptio . Menoch, de prtsumption, lib. 
qum 44* 1 ^* s ^ 9* 

P E N Ek 

§. 178 . L’Imperalor Federico colla citatà 
Costituzione impone la pena a' sospetti ladri 
della Galea a tèmpo, o ad altra pena secondò 
le circostanze , dovendosi sempre sentire il 
voluto sospetto nelle sue difese , d/<5. Consta-,, 
ad publicum opus deputehtur ad tempus , ed alla 
pera economica , come sarebbe la Frusta , la 

Ben- 
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Berlina, o Legnate militarmente , secondo det- 
terà il fatto , e la circostanza • Editf di' 35* 
Maggio 1803. n.a. 

$. 179. Il fuggitivo dicesì colui, che si ap> 
parta coir animo di non più ritornare . Ulp, 
/. 17.^ de adilit. edid, • Fugltivus auteai est , 
qui eo animo discedit ; non rtdeat , Ù 1. 4. 
14. de re Milit, Levius itaque delidum eman- 
sionis hahetur , ut erronis in sèrvis ; desertionis 
gravius in fugitivis . 

jìltri regolamenti penali pelv 

ISTESSr OGGETTO . 

§. 180. Li fuggitivi dal Presidio, dagl’ Erga- 
stoli, o dalle Galee , se commettono altri de- 
litti , o comuni , q di particqlar cognizione 
del Magistrato di Polizia soggiaceranno a quel- 
le pene stabilite per ciascun delitto, ed altre 
straordinarie ; ma trattandosi della sola fuga, le 
pene saranno le seguenti . . . Colui che fujg® 
dalla Galea si accresce la pena di due anni dip- 
più della condanna , con caricarsi gli anqi 
dell’assenza. Disp, ife' 7. Settembre 17(^5. 

§. 18 1. Gl’ Esiliati, o delegati in qualche 

H ISQ- 
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Isola , che non hanno &to mallevarla di sef* 
hare i limiti della medesima; se questi fug-* 
gbhò , è vengano art‘estati , si rimàndano alÌ^ 
esilio , ò nell^ Isole j sotto il di lor^ òhhligO t 
è giuraiiièntò di serbare ì limiti, e Se rioni 
i' oiservaranriò j debbonsi coridannaré alla Ga* 
leà per qiiel tempri , che nòti avrarihri osSer<» 
Vati) resiiió, o la Relegazione; Ed a qùells 
che per là dilrirri qualitk non sogliorio con^ 
dannarsi iti Galea , si prescrìve una pena arbi- 
‘ tì^ria : mà essendoci là mallevarià , debbano 
Sòddisfaré essi , ed i Fidejussriri la pena peeu- 
niarià i alla quale si sorio obbligati , e debb»« 
nri fare duplicato teiripri della dìlorri pena t 
purché non oltrepassi gli anni dieci . Frani. 7* 
de Megttt. , aire si leggono rinovàte le Prato* 
tnatiche «• , 3* , 4* i 05* sotto lo stesso ti- 
tolo. 

$. i8a« Diversi Dispacci si trovano èmanati 
sùii^ assunto , come àa' 12. ì^ovmbre 1780., 
e de' 4i Giùgào Ì75Ì., specialmente pe' fug- 
gitivi di Presidio, co' quali, viene ordinato, 
che se li fuggitivi sonò Nòbili per la prima 
fòga si raddoppia il tempo della condanna ; 
^lla seconda volta si mandano in un' Isola 

alP 
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•ir arbitrio del Re ; e se sono ignobili , la 
prima volta che fuggono , soggiaceranno ad 
un' anno pib di Galea , e pella seconda fuga 
a due anni. Dispaccio de* 1 9 . Settemère 1555., 
e quel, che ritrovasi stabilito pella seconda fu- 
ga, debbasi intendere pella terza , e pelle al- 
tre . Dispaccio Gennaro I7<f4. 

$.183. Viene ancora ordinato col Dispacci» 
de'4. Luglio 1774», che gli Esiliati non pos- 
sono dimorare in questa Capitale , ove risie- 
de il Principe . Li Condannati in Galea , n al 
Presidio per furti , o come vagabóndi , finito 
il tempo della diloro condanna , se sono Re- 
gnicoli si devono rimettere alle rispettive 
Udienze Provinciali, o al Cnmmessario di Cam- 
pagna , per farli passare alle proprie Padrie , 
con ordine agli Governatori locali , ed agii 
Amministratori delle Università di fiirli ob- 
bligare ad esercitare qualche arte. Se poi so- 
no Napoletani debbano passare alle carceri del- 
la G. C. , ed ivi obbligarsi, come sopra . £ se 
finalmente sono Esteri , si devono mandare ai 
confini del Regno , minacciando loro la pena 
di cinque anni di Galea , se osassero di ritor- 
nare al Regno ; Prammatica di Polizia de' 6 . 

H a Gen- 
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Gemuto if7^. » E la Scrivanìa di RazionQ ^ 
e r Intendente di Marina devono avvisare un 

V . * . j 

mese prima al Re coloro, che stoino per ter- 
minare la condanna , per prevenirsi la Gm Cj., 
e li Tribunali del Regno , acciò se questi t^- 
li imprenderanno la vita de"* Vagabondi , si pu- 
niscono , e deli’ indole de’, primi delitti , si 
venga in cognizione di quelli, che forse com- 
metteranno in ayvenirq. Dispaccio del dì ti. 
Giugno 17.74. 

T I T O. L o vm. 

. . per i Domestici y ossia^no Qente diservizio, 

t S4* L, pubblica Sicurezza il piU delie 
volte viene a violarsi dalle insidie degli Do- 
mestici , ossieno Gente di seryizio : PuUicaat 
securitatfm , ae, tutelam, senior um scelerikus vio-. 
lari y ac penitMS ruere Sanfelic. dee, i8. n. 8, ; 
perciò sono essi soggetti alla immediata giuris- 
dizione del Magistrato di Polizia, per rendersi 
vieppib siculi , e tranquilli gli Cittadini nelle 
proprie case; al dir del Giuretonsukp Gajo nella 

injus vocan*» Pleriquc pulavcrunt nullupt 

do 
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tie domo sua in jus vocari licere: quìa domustuùs* 
slmum , cuique refugìuin , & reeeptaculum sit . 

§. 185. I delitti più frequenti a commettersi 
da' Domestici sono i Farti y ed il Silanianoi 
perciò lasciando gl' altri , regionaremo di ijuc?» 
sti due solamente • 

1860 II Furto vien definito dall’ Impara* 
tore Giustiniano nel ^.i.Instie, de o^ligat, qa^ 
ex déìiéio naseuntur. Contreéiatio fraudolosa la- 
tri faciendì causa , vel ipsius rei , poi etiapf usui 
ejùs , possessionisve 0 , , 

^.187. li Furto si divide in semplice, o sia 
leggiero , ed in qualificato , o sia grave ; Di 
Ros, resolut. crinu 4. 

1P8. Il Furto semplice, o leggiero dice* 
si, quando finn vi concorre veruna circostanza, 
che io rende grave , come sarebbe senza ap* 
pensamento; in tempo di giorno, in qualche 
casa privata, in «ssersi rubata cosa di piccolo 
valore , il Ladro non recidivo , senza usare vio* 
lenza , fal$nù di chiavi , scaliaztuni , o altro , 

Il Furto qualificato, o sia grave , chiamasi quel* 
lo , nel quale concorrono circostanze gravan* 
ti , al dir dello stesso de Ros. he, e, , n, ó. , 
come sarebbe il tempo , riputandosi piii-gray# 

« 3 a 
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il furto conufinso in tempo dì notte di quel» 
lo commesso in tempo di giorno L, i, & a, 
ff.de Furibns balnea. il luogo y L, aut $. Locus 
jf» de Panis . Jl modo , se il Furto si commet- 
te colla , scaliazione , colla frattura delle por- 
te, o finestre. lart. §. Ope, Consil. De obli» 
gat. , qua ex deliéio mscuntuTy o rompendosi 
le mura I» i.ff. de E^racìorlb. , o aprendosi le 
porte, o altro armario con chiavi adulterine. 
Cubai, eas. io8.: Farinac. quaxt. 1^7. n. a?. 

$. 189. La qualità della Persona rende gra> 
ve , e qualificato il furto , cioè quello , che 
si commette dalle Persone domestiche, ossien 
Gente di servizio , spiegate dal Giureconsulto 
Ul piano nella !.. <25. jf* deMdilit, Ediéi. : §.s. Fa~ 
milia appelìatione , omnes , qui in servitio sunt 
continentur , etiam liberi homines , qui ei bona 
jìde serviunt , vel alieni ; accipe eos quoque , qui 
in potestate ejus sunt . E’I Sommo Pontefice 
Bonifacio Vili. cap. 5. de Veri, sign.; Pamiliarir 
" idem est , ac Domesticus , quia subest alter ius 
fotestati . Potestà, che da Cujacio 4. posthum. 
Q. pag. 666 , , viene divisa in soggettiva , e so* 
ciale . Soggettiva , ossia potestativa è quella 
ohe ha il Padre riguardo a' figli , e dell' altre 

per» 
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|)enone al medesiino seggette , p ppr pifura , 
P per legge ; per natura sono i figl; legìtfi* 
pii , e naturali, per Jegg/t la tnoglìe, p It fi., 
gli ^dottivi. Potestk sociale cofuc dice Cara- 
vita nel K/f, 46, «. g. j Qt/a quls coni^trsandq 
fontinfto ligatyr; pd in questa potestà sociqlp 
vanno in.clpsi i servidori , e le serve , le qu^» 
Ji in qualche roani, era sjan soggetti ^1 Pi^d|rOf 
ne . Caray. fiiftlt, Crl/n. Hi. 3. pag. jo?. n» 13. t 
|Ed Auson, Popin, , de signlf. verbor. Hi, s, pag, 
« 54 * in not.: Seryus est proprie ^omestieus nil^ 
fiister mercenarius . 

$. 190. Le leggi B-oroaije non 4 anno nzfone 
di fprto «’P^dri contro i figli, nè ai Padrq- 
ni contro a* servi . Vip. in l. 17. Jf. de Fftrt. ; 
Servi ,£f jìlii nospri furtum quidem faciftnt , ipsl 
eutem fitrti non tenenfur ideirco , nec aélio et 
a veteriius prodita est, Confenp^ndo 
Paolo nella L, 8,9. ff. e.od, , Si fjiiertifs Pptpqm 
no , vel Cliens , pel Mercenariys ei , qui euiq. 
eonduflt furtftm fecerit , fqrti aé^lo non nasci» 
fur . Ma essendoci jie' tempi passati , crescili r 
la frequenza de' /urti , bisogni , che sÀ^ 
niil delitto dovesse castigarsi severameote , 
fppfialmente quello ^ che dicesi furto dorqestU 
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CO, che si commette da' servitori, ed altre 'per- 
sone mercenarie ; e secondo il nostro costu- 
me , si usa contro i medesimi piu rigidezza , . 
quante volte il furto fosse di non piccini va- 
lore, per ina^iormente atterrirsi dalla gravez- 
za delle pene coloro , che hanno pronta , e 
sicura occasione di rubare . 

§. 191. Anton. Matt. nel Hi. 47. ff. tlt. i. 
cap. 3:. n. 3.J e Duar. tit, prò Soc. cap. cìr. 
Jin. fol. 117. , ci dimostrano, che i furti 
domestici , specialmente quelli , che si com- 
mettono da' servi mercenarj , sieno più per- 
niciosi allo Stato di quelli , che si commet- 
tono volgarmente, e ne assegnano la ragione, 
ohe quanto è più maggiore , e sicura la oc- 
casione di poter rubare , tantoppiù i ladri 
si devono per tai furti punire . E dello stes- 
so sentimento fu Cicerone prò sext. Rose. 
Amer. Ea peccata maxime animadvertenda , que 
dlfficllìime prtecaventur . Si evitano senza dub- 
bio i furti nelle case, che temonsi fare di 
persone estranee con usare delle diligenze , per 
la custodia delle medesime; ma non si posson 
certamente evitare quei furti , che si commet- 
tano da' Domestici , ossìa Qepte di servizio , 

per- 
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perchè questi chiaramente , e distintamente ve* 
dono , ed osservano gli affari più intrinseci 
de' Padroni , e ciocché tengono di nascosto 
( come si è osservato in questa Capitale nel* 
le passate vicende ) , e '1 più delle volte la 
necessitk porta di tutto fidare alla Gente di 
servizio , e nel di loro potere dare in custo- 
dia tutte le robbe di casa , non potendov' il 
Padrone da se stesso invigilare # 

PENE PER l FURTI DOMESTICI . 

§. 192. Per Dritto Romano ,come si è defei 
to colle rapportate IX. 17. ed 89. Jf. de Furt, 
& uh. Cod.. An set. prò suo faéì.. Nessun' azio* 
ne criminale accordavasi a’ Padroni contro i 
servi pe' Furti Domestici , attesocchè li Pa- 
droni medesimi li potevan castigare , stimati 
allora i servi per Dritto Civile nel Patrimò- 
nio de' Padroni , e come cose di nessun mo- 
mento . L. de Divers. reg.jur, , Quod at- 

tìnet ad jus Civile , servi prò nullis habentur 5 
anzi eran tenuti per morti nella società civi- 
le L. 209. Jf. eod.: Servitutein mortalitati /e- 
re (omparamus , £ 1^ potesti de' Padroni ' sq^ 

pra 
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pra de' servi era così grande f che al vo1f?f 
de' medesimi stava soggetta la vita e morte dì 
«quelli ,Ij. i.ff, de hls, qui sunt sui , vel ulien, jur, 
Qajus^. !.. Igitur in potespate sunt servi Do* 
minorum . . . J)qminis in servos vit<f, necisque 
potestapem fuisse . £ perciò le leggi £omanf 
pon concedevano azion criminale a' Padroni con- 
tro i servi pe' furti Domestici > da sperimen- 
tarla presso i Magistrati , accioccltò venissero 
puniti , (quando gli stessi padroni potean casti- 
garti 6no a dargli la morte , od altre pene a 
di loro arbitrio; di quale potesti abusandos'i 
Padroni contro i servi le leggi vollero questi 
soccorrere con varj disposti , specialmente la 
X» !• ff* de Office Pftcf* fdrh. §. i. Servos , qui ai 
Spatuas eonfugerinf , vel sua pecunia emppos , up 
manumittantur , de Poiqinis querenpes (tudiep , £ 
nel 1^8. della detta p,; Quoi auPetn didum esp 
ut servos , de Pon/inis querenpes , Prrfedvs aum 
diat , sic ficqlpiemus ,,, si Stevipifm , si durlm 
tiam . . e da ciò ò nata quella distinzione 
rapportata dal fjliureconsulto Marciano nella 
JEnI I. de Pan , . Fvrpa Pomesfiea, si vilio* 

ra sunt, publice vindicanda non sunt; nee admip^ 
fenda est ejusmodi aecfssgtio • • . nam domestica fqr^ 

P9 
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ta voemtwr servì DomlniSf Vel liierti Pts* 
tronis , vel Mercenarii , apud quos degunt., sub- 
ri pi unt , E perciò^ Gio: Bruna, coment^ndo la 
stessa legge n. 2. dice , che li furti Domestici ^ 
di poca considerazione .non si accusavano ap« 
presso i Magistrati , ne venìvan puniti; non 
però i furti gravi , e circostanziati , che si 
punivano a tenore delle Leggi • Carpz, qu^sU 
8$. Matth, lib. 47. jf. tit, I. n. 3. cap, 3, 

§. 193, Per dritto del nostro Regno nessu- 
na pena trovasi stabilita pe‘ furti domestici 
commessi , cioè , da' Domestici } ossiano Gen-, 
te di servizio , o Mercenari , chiamati ladti 
domestici, ma tutta è rimessa all’arbitrio del 
Giudice » Farinac, quaest, 155, n, 19.; cui aven« 
do in considerazione le circostanze , che ac- 
compagnano il furto, della persom , della quu- 
ìità , e del modo , non avendosi riguardo al 
disposto del Cap, Ad hoc quod nostrorum , per- 
chè non è piu in osservanza, come rapporta 
Gtzzirrell, decis. jg. n. 7. , Quare ( parlando del 
detto Capitolo , e di altre circostanze pe’ fur- 
ti ) non est qui amplius ab hac opinione apud 
nos recepta dubitare possit , secundum quauf & 
nfis judicavimus , & judicamus , 0 mt^jores nom 

siri 
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itti judiéaverunt , & nunc novissime coram Pro* 
rege ìri Collaterali Consilio eonfirmatum ; poten- 
dosi pe' furti domestici irrogare la pena delia 
ftusta , della Galea , del Presidio , o della car- 
eenzione a tempo. 

§. 194. Altrt Criminaìisti vogliono , che per 
la qualHicazione del furto possa irrogarsi la 
pena della morte * Constit. Loa Bajttl. Affliéè. in 
didì, Const, & Pragm, 1. de Purt.\ se per esem- 
pio il furto fusse accaduto colla scaliazione , 
O colle chiavi false , o con altra circostanza 
gravante . Gizzatel, decis, 13. Sebbene Ant. Fahé 
nel suo Cod.lib.g. tit.de Pan. Ant i Ma tt. libi 
47. tit. i.cap. 3* ,e Farinac, ju£su 1(^7. «,103* 
vogliono di hon defraudarsi la Giustizia , se 
per tai furti i ladri si condannano alla Galea! 
Quod justitia non trat delusa , si fur prò furto 
condemnabitur , vel in perpetuum , vel od tempùi 
od triremes , in ^uibus in diss condemnati mo» 
riuntiit , tt Fisco projiciunt . 

$. 195. Se 'I Domestico , o la persona di 
servizio sarh impubere , e prossimo alla pu- 
fcertli , ciob di anni dieci , e mesi sei compù 
fi , senza veruna distinzione di sesso , com- 
mettendo funi domestici, subiranno la pena 

straor- 
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straordinaria ad arbìtrio del Giudice , o la fni- 
Sta leggiera, la Berlina, od il Carcere. Fari~ 
ftac, quicst, 92. n» 6 <ì- Jt{U Clar. Uh. 5. sentent. §. 
fimi, quxst. 6 q. In delidorum poenis ratio ka- 
benda est tctatis . £ se il furto Domestico ai 
commetterà dal pubere , considerate dal Giur 

dice le circostanze del furto , il dolo , e la 

» 

frequenza in commettere simili furti ì perciò 
oltre della frusta potrà relegarsi a tempo. Ed 
in fine per quellj , che son prossimi all' in- 
fanzia , non doyran soggiacete alla pena arbi- 
traria , ma sebbene atterrirsi , o battersi col- 
le redini , o colle sferze . i. i. §. 33. ff. ad 5. 
C. Sylati . . Impuberi autem utrum in supplicio taì\- 
tum parcijìjus , vero ttiàin in questione ? 0 
inagis est, ut de impftbere nec qifastio haljeatur.i 
& alias solet hoc in usa observari , ut impube- 
res non torqueantur\ terreri tanfgnf , solent & 
habena , pel ferola cadi ^ 

§. 19^, OUr? cfe' furti Domestici , che po|- 
son commettersi disila Gente di servizio pex 
non esporsi la vita de' Fadrorti alle insidie di 
coloro , venne a stabilirsi un SenatusconsultQ 
nel Governo di Augusto in tqmpo del Conso^ 

. ^to di Dolabejla^ e Silano Tanno, di Ronur 
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^65», £onfirmato poi Tanno 9 io> Sena* 
tusconsulto Claudiano , che dicesi ancora Ne* 
roniano , e Pisaniano • Cujac, Uh» 1. ohservst» 
cap. 18. Tacit» Uh» 41» ann» » Con esso Sena* 
tusconsulto fu stabilito , ehe i Domestici , o 
sieno Gente di servizio fossero nelT obbligo 
preciso di assicurare la vita de** loro Padroni 
col pericolo della vita propria > essendo cer* 
ti di pagarne il bo colla morte , se cosa di 
sinistro accadesse a** Padroni , o se osassero di 
machinar danni contri di quelli . C//p. I» t. f.de 
S, C» Silan, : Cum alitet nulla domus tuta esse 
possit , nisi pericula eaphis sai custodiam Do- 
minis , tam a Domesticis , quam ah Extraneis , 
pr testare servi cogantur : ideo S» C» introduca 
sant de puhlica questione a familia necatorum ha» 
benda. » 

§. 197. Traile persone, che il S.C. ’Silania* 
no ha inteso sotto il nome di Padroni vengo* 
no inclusi i figli di Famiglia , e tutti coloro, 
che sono sotto la potestà de* Padroni stessi ; 
L» X» ^ q» ff» de S» C» Silan»» Domini appellatio» 
riè , & jilius famillas , Cjeterique liberi , qui in 
potestate sunty continentur , S. C. enim Silania- 
rtum non solum ad Patres familiasy perum ad 

s • Uhe» 
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ìilms ^ubqùè pminet , “É sottò il dome di 
t'amiglia, che dee sottoflrtettersi alla tortura 
giusta il disposto di detto S« C* t noti sola> 
niente debbons*' intendere i seifvi dello Stesso 
Ucciso , ma del Padre > della moglie , e del 
Marito; non pet 6 della Madre, e del Suoce* 
tO 4 yoet Uh. 29. tìt» 5. , & J» I» I. §. 11. ad i 6 * 

§. 198. Col $• 17* della L.I. spiega il Giu-^ 
reconsulto Labeone il modo del come poss'aC^ 
cadere la morte de' Padroni Uccisi in questi 
termini : Occisoram appelUtìone eos contineri 
Làheo seri hit, (fui pef vim,aut cxdent sant in- 
tetfeéii, ut puta ja§alatum , strati ga l atum , 
tìpìtatunt, pel saxo , vel faste, vel lapide per^ 
eussurfl , vel quo alio telo necatum . E Sotto il 
nome dì Nocenti , Offensori, e Rei, la mede* 
sima Legge chiama tutti coloro , che hanno 
ucciso , o che per scampar loro la vita , non 
prestarono degli ajuti al Padrone, non distia* 
guendo se sia maschio , 0 femina , pubere , 
od impubere; purché però sia capace di do* 
lo ; e quantunque gl' impuberi , e le femine 
pella loro debolezza dì corpo non possono 
àjutare i Padroni , li possati certamente Soccor* 
lene colle grida , col piangere ^ feceodosi cosk 

sen« 
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desitm camera, p il padigllpn? ; ossìa tenda, 
refettorio , ossia sala . de antiquo . , , 

^ servos sub eoden% teéìu coin'i\oraiìt:s ^ & non 
suwn au:(l iwn Do nino per insidias occiso prie- 
bentes .... sub eoden teJìu sigi’fiutur ^ si- 
ve in eode n cubiculo , siw in triclinio , ve/ 
porticu , vel in au’a , ha: appe latto accipi de. 
bet » E passan lo piU oltre nella m:rciesiina 
Lfg* 11.. Not igitur , , , Sanci'nui omnes ser. 
vos ex quocutque lo:o , siue in domo, sive ia 
via , sive in agro passint clainorem exaudire , 
vel insidias sentire, & non aux'lian tuleriit ^ 
jupp'icio S. C. subjacere . E lo stesso vedesi sta-* 
bilito dalla £» i.jf. de S, C. Silan. §. 37. spie* 
gando le parole sub eodem teéìu .... Eodent 
teda qualiter accipiatur , videamus : utrun intra 
eosdein parietes , an & ultra, intra eamdem di.c- 
tana, , vel cubiculwn , vel eamdem domum , vel 
eosdem hortos , vel totrn Vil'am $ Et ait SextuSj 
sic essC s,epe judicatu n , ut qu'cuique eo loci 
fuc-ruot , uide vocen extudire potaerunt, hi pu- 
n'antur, quasi sub eodem teifìu fueri iti licet olii 
validìoris vocis, alii ex'guioris sunt , nec onies 
undique extudiri possu it , 

$. 300 . Non si esentano dalle suddette pe- 

1 m 






Digitized l.»y GoogI< 




130 

ne quei servi , che dicono essere stati minac* 
ciati dalla morte , se avesser’ osato di gridare, 
ed impedire la uccisione de' Padroni . t/. £. i. 
fi 8.. Hoc ìpsum manifestwn est , quod dixlt per,- 
cussorem sìbl mortein minatum , si proclamàssef. 
vltimum utlque suppliclum peti debet , vel in, 
hoc , ne c^eteri servi credant , in perle uh Dpini- 
norum sibi quemque consulere debere , 

§. fioi* Dal disposto di esse Leggi si è os- 
servato di quanto rigore sia il S. C. Silania- 
no , nel doversi , cioè , assoggettire i servi 
.alla tortura per appurarsi l’uccisore de’Padrq* 

' ni ; condannarsi all’ ultimo supplicio , se po- 
tendo non r han prestati degli ajuti , e d^' 
soccorsi. Se poi il Padrone venisse ucciso da| 
proprio servo, , la pena è dell’ ultimo suppli- 
-cio , colla esasperazione a seconda delle cir- 
costanze; i*. Pel. dee. i8. ; riputandosi per omi- 
cidio proditorio , ed enorme ^ perciò disse Ta- 
cito ne’ suoi Annali 14.: Quis eniin tutus esse 
possit ubi insidine intra, domesticos parietes , a 
quihus nihil tale cogitare poterat , pararentur ? 
Demùin ghdiis , & telis armari eoruin manus , 
qu£ ad Dominorum tutelam contea inimicos , & 
invasores ad extremun usque spiri tum pugnare. 

yie^ ^ ' 
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debuissent . L, i 6 . "ì- fi • de Pan. j,. 19.^. ds 

S.C. Silan, 

§.!2oc. Vengono eccettuati dalle suddette pe- 
ne tutti quei Domestici , e Gente di servizio, 
che dimorano fuori delia casa , od in luogo , 
ove non possono sentire le grida del Padro- 
ne , ed accorrere alla 'necessità de' medesimi ; 
come pure gl’ Impuheri , i Sordi , e -le Servet- 
te non ancora capaci di marito . L. i.§. sa.jf. 
de S. C. Silan. . Impubes servus , vel And Ila , 
nondum viri potens , non in eadein causa erunt^ 
AEitas enim-ex:usationem meretur . Vengano an- 
cora esclusi dalle suddette pene i Vecchi , e 
tutti gli altri notati dal Giureconsulto Ulpiano 
nella citata L.^.ff.de S.C, Silan^ • 

T I T O L O IX, 

Pc’ Luoghi Pubblici , 

§. 203. A Luoghi Pubblici in queste Istituzio- 
ni non debbons’ intendere quelli descritti da 
.Giustiniano nelle sue Istituzioni libi a. 
ma sebbene quelli designati sotto i titoli 7. , 
ed 13 ., libi djoc. Itinwrib. Pubi. ^ 

I » 
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^t<juid in toc t Puhtt • IJÌpiàn» £• (od* 
eit . §. a.... Et tam publicis utiliutibus t quarti^ 
privatotutn per. hoc prospieitur * Loca, enìin pUf 
bUca utlque. prlvatorifin usihnf deservìunt , jure_ 
scilicet. Civitatis non quasi propria cuju^ue . J/Jl. 
in Cóiìsiit, Uegnlì Qrandis utilitas , . . //A.». 
tubr.k t . rt. 1^. dice : Pqblicm, fst . , qvpd- wn/i/- 
btàs patti » 

§.404. Sono dunque i L^ogHi Pulbblici destù 
fiati ài. fiOrtlrtiodo. j «d uttlitk de’ Cittadini ; Publi- 
tapt ist.i qnod in eoinmuni Bopuli , ant Civitatis 
alicHjftf Usa , & dominio, est.f nec occupanti con^ 
ceditur t ut Porum , Theatrurn^, Tfia. ^ Itinerct^ 
publica i nulla importando se q^uesti. conce- 
dons'ixi afHttO dal Principe., o- ds»’> Particolari: 
Tot. tiU Digtstor, de. Loc. Putì, 

505. Tcai Lu.o«hi Pn.bbjic.i debjbonsì ao- 
* noverare i Teatri, l'uso de' quali è coramune, 
a tutti ^ L, ^ l.£. d.e GJ.vìL tir, Marcian. ; 
Vnivefsitatìs sant, non singulorum , valuti, qua 
ili Cipitate sqnt Thiatrà, &. Sifadia , & simiiia^ 
si qua aliai sq/it eommania Civitatuin { & L» 
c* J?* ìd^q^id tfl loc» Pahl). ^ quia • • • • 
aut in Thtatro speéìare arceatur . 

^ 30 #. 1 Rornani «hiantàrono i Teatri §petr 
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taooH Vlsorj . Varr. Epistol. Uh. 5. ad Manim. , 

§ ’I primo Teatro in Roma fo gretto da Pom* 
p«d nel secondo suo Consolato di figura qua» 
drata , capace di 4000» luoghi f pHat Jnsfit^ 
nùm. 99, 

aò7t Oltre de' Teatri vi erano eneora aU 
tri luoghi Pubblici j T uso de* quali era co* 
mùne a tutti , nelle occasioni de'' Spettacoli , 
di Corse , di Giostre , di Feste popolari > § 
di altre , e per mantenervisl il buon ordine J 
le leggi Romane ne avean al^data la vegghianaa 
>1 Prefetto alla Citth. L. i. 17. fft do Offic, 
Pra-f. Urb. : Qules quocjue Popalarlwn , & di f 
(clpllna Speéìaculoruin ad Prafedi Urbi furati^ 
'péì^iiid'e vidétur . E coll* accennata Prammatica 
de’ 7. Novembre 1798., fralle altre cure ffd» 
dossate ai Capo Generale di Polizia, vi è quel- 
la . Darà, le disposizioni per prevenire l disor r 
diai he"* luoghi , ne"' quali per Feste , o per air 
(re oee^sienl il Popolo si radon* . Ed in ef» 
letti invigila , in ogni Teatro di questa Ca» 
pitale, un Giudice Commessario di Polizia pe H 
buon ordine di quelli ; e senza le licenza 
del Capo Generale delia Polizia, non si ponno 
Ùr poppivi, Spettacoli, Corsi, Giostre , 

lì fQ9r 



Digitized by Google 




*34 

e Comedie in casa; Pragm» 5.: Ne quid in. 
loc. Pubi, fiat» 

§. ao8. Sono ancora Luoghi Pubblici i Ba- 
gni L. c. fi. Ne quid in loc» pub. §.9. : Si quis , » . 
non habebit Interdiéìum : quemadinodum , nec his , 
qui Campo publico ludere , vel in publico, Bali- 
neo lavare » , . Vi erano ancora i Bagni pri- 
vati chiamati Balineum; T uso de' quali era de^ 
Privati y ed esibivansi a tutti, mediante la mer- 
cede , L. 35. §. 3./. de leg. 3. 

§. Q09. Nel nostro Regno vi sono ancora i 
pubblici Bagni ; Sebast, Bari, de Baln. Puteu- 
lan » , e specialmente io questa Capitale, dati a 
roi dalla Natura, come sarebbero le acque dol- 
ci , e le acque del mare. Vi sono i Bagni pri- 
vati , r uso de’ quali si presta a tutti , pagan- 
do la mercede pe' commodi sistenti ne' mede- 
simi . 

210. Il Magistrato di Polizia per evitare 
i disturbi , ed i furti possono accadere ne’ Ba- 
gni , prende tutti gli espedienti necessarj all’ 
oggetto , anche pe’ Ladri balnearj . 

§.211. Il Dritto Romano conobbe i Ladri 
balnearj, come puoi riscontrarsi dal lib. * 
tit, iq.fi, de Furib. Balnour, . E Tertulliano apo- 

lo- 
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logiar. 44(?. oper. prim. chiama i Ladri balnea^ 
rj Lavantium Prxdones , cioè quelli , che na- 
scostamente rubbano le vesti a coloro , che 
nudi si lavano, o si.tui&no ne' Bagni ; quaK 
furto dalle Leggi Romane , e da’ nostri appu- 
rai Criminalisti vien riputato più grave di 
ogni altro furto , per la ragione , che laddo- 
ve si trova pib commodo , e sicurtk di rub- 
bare , piii grave è il furto , come si veri- 
fica ne' Bagni , rendendosi a taluno difitcile j 
guardarsi i vestimenti , dopo di essersi tuffa- 
to nelle acque . 

aia. Sono ancora Luoghi pubblici le Piaz- 
ze . Bartol, in L. i, de Lor., & Itiner. Pubi. : Can- 
cer. Variar, resolat, cap. a. n. ag. : Postquam via. 
publica ingreditar aliquam plateain , moritur , & 
ton dicetur amplius via publica , sed platea , che 
in altro luogo può appellarsi Poro , come di- 
ce eie. suolo , o piano^ principale della Cittì , 
destinato per vendere , e comprare . Auson, 

Popm^ pag. gó . . In genere describitur Forum , 
quod sic precipua Urbis aera rebus einendis , & 
vendendis destinata . Era il Foro diverso dal t 
Conciliabolo , perchè quest’ ultimo era situato 
nella Campagna , o Borgo , ove i Cittadini si 
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univano per ventfcre, e comprare le merci 
ne' giorni stabiliti . Frontìn, princip. de Umìt, 
Agror. : Paul. 4. jenten, 6 . : Cujac, thid» 

013. Le Stratte pubbliche debbonsi anno- 
verare fra i luoghi pubblici . Vip. 1 . 1. ^ 21* 
ff. Ne quid in Loc, PuéU . VUm pùblicam eam 
dieimas, cujus etiant solum publicum est k •% » 
autem pitbiicje , solum publicum est , reliéium 
ad direéium certis jinibas latitudinis ab eo , qui 
jus publicandi habuit, ut ea pubiice iretur , som- 
mearetur • 

$.214. Fralle cure dal Magistrato di Poli- 
zia , vi è quella di hr Caminar sicuri i Cit* 
tadini per le Strade pubbliche , ed esentarli 
dagl' inconvenienti possono in quelle succede- 
re , e specialmente in questa Cittì, pe '1 gran 
numero delle Carozze , Calessi , e Carrette » 
che per troppo corre're non lievi danni alla 
giornata cagionano ; perciò ha meritata 1' atten- 
zione delle nostre Prammatiche , e precisamen- 
te del Bando de' Agosto 1803. , contenuto 
in 18. Articoli, fatto emanare dall' attuai So- 
vrùitendente di Polizia Illustre Cuca Ascoli. 



JE- 
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0T5« La pena de' Ladri Batntar] , è straor* 
binaria , ma pib grave di quella, che me-» 
ritano gli altri Jjadri , Li i.jf. de Furlb. Bal- 
neare Futes noìSurni eììtra ordinetn audiendi sunt, 
& causa cognita paniendi t dtìftimodo scìamus , in 
porna eoram bperis publiéi temporat^ii modun 
non egredìendiìm . idem & in batneateis Funb'JS% 
Li 7. de Extraord. Crimine 

§. Se ’l flirto vieti commesso dal Cas« 
sìere , a dal Custode mercenario, cui si con* 
segnano le robbe da coloro , che si lavano , e 
si tujHEmo ne" bagni , la pena è straordinaria , 
ma pib grave , L. 3. §. 5, jf, 0 £. Prxf. Vigli, % 
Adversus capsarios quòque , qui mercede ser- 
vanda in balniis vestinieiìta suscipìant , Judex 
est constitutus : ut si quid in servandìs vestimene 
tis fraudolenter admiserint , ipse cognoscat , 

§. 017. Colla Prammatica 3. de Injur. fu sta-, 
bilito , che i Nuotatori , i quali nudi pe' lidi 
di Pausilippo , o di Mergellina sparlavano , e di« 
cean parole indecenti , o nelle barche prati» 
cavan lo stesso, eran soggetti alla pena di* 
quattro tratti di corda , s' erano Ignobili , et) 
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alla pena straordinaria , éran Nobili . E coll' 
Editto de’ 14. Luglio 1803. lu vietato a co- 
lóro , che si bagnano nelle acque del ntóre j 
6 spogliati danno scandalo i dovendosi allon- 
tanare in distànza di non esser più veduti, sot- 
to la pena di ducati io. cT applicarsi alla cas- 
sa di PoUzb ) e di un mese di carcere. 

§. ai8. Le pene di tutt’ i delitti, e distup. 
bi, che accadono ne’ Luoghi Pubblici , sono tut- 
te straordinarie , e rimesse all’arbitrio dei Ca- 
po Generale di Polizia , chi considerate le 
circostanze del Luogo , del Tempo , delle Per- 
sóne , e del Delitto , potrk estenderle sino al- 
la Frusta , Galea , Presidio , o Carcere : Frag^ 
3. Ne qiJÌd in Loc.Pui. 

' §.019:. Per le pene stabilite intorno alla cu- 
stodia delle Strade pubbliche , oltre di quelle 
contenute nelle Prammatiche i. e iik InterdU 
èia in Aurigas , e de’ Dispacci dP 22, Gennaro 
1729., iik Maggio^ e IO, Dicembre 1^38^, 
e di 8. Aprile 1740., fu formato il Bando de' 
30. Giugno 1803., confermato da S.M. il gior- 
no 13. Agosto dell’anno stesso per render da 
per tutto più commodo il pubblico corso in 
questa cospicua Capitale; riducendosi in 18. 

re- 
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Regolamenti, che dallo stesso Bando potransi- 
leggere , e che da noi di passaggio se ne fa- 
rà menzione . 

§ 020. Cogli Articoli ii., io. , 6* 13. del 
detto Bando vien data la norma del conte possa 
rendersi libero il passaggio * per le pubbliche 
Strade, cioè, di non fermarsi le Carezze Tuna 
affianco all’altra avanti le Chiese, Teatri, Sor- 
betterie, Catìè, ed in ogni altro luogo di con- 
corso di molta Gente , dovendosi situare 1 ’ una 
appresso P altra in una sola fila . E controve- 
nendosi il Cocchiere , o Vetturino subirà la 
pena di un mese di carcere , e’I Padrone del- 
la carezza pagherà ducati 20. ; ma se il Pa- 
drone non si trovasse nella Carezza sarà esen- 
te dalla pena , ed il Cocchiere subirà due me- 
si di carcere . Viene proibito a chiunque di 
disturbare il corso delle Processioni con Carez- 
ze, o Calesse, o qualunque altro legno dal mo- 
mento , che incomincia la Processione sino al 
punto , che non sia uscita . É se taluno si mo- 
strasse insolente a non rispettare la decenza,' 
e’I culto di Dio, sarà rigorosamente punito 
da’ Magistrati di Polizia . E’ stato vietato an- 
cora di non potersi correre con Carezze , Cane- 

stre^ 
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stre , Calessi , o icon cavalli , in modocehè tur* 
bf il buon ordine , ma che debban c^minàrù 
con discreto trotto i II Trasgressore subirà I4 
pena della perdita del légno > e de** cavalli; è 
del prezzo se ne darà la rata a' Capienti « 
$. 931 . I Cocchieri non poston lasciar soli 
s cavalli sotto i éòcchi in qualunque lUogò 
della Città , e Borghi . I Mulattieri , Saìniataj , 
è Mozzi) e qualunque altra persona non pos'< 
son portare sciòlti , oppure legati a lungo gli 
animali per la Città , e Borghi , nè portarli 
scapoli, ma frenati a cavezza corta. I Trasgres, 
sori in luogo della pena di tre tratti di cor. 
da cftmminata colle Prammatiche i., 3., e 3» 
sotto lo stesso titolo , saran puniti con legna- 
te , le quali verranno iubitò eseguite militar- 
tnente» Sono eccettuati da detta pena colorò) 
i quali conducono poliedri in flotta iadàmiti ). 
dovendoli custodir bene, acciò non rechino ditti- 
no a chiefaessia * Hori posson tenersi fermati 
0 siti angusti, sia nelle strade ) sia ne' cortili, 
per dove passan Gente , anitnali viziosi , che 
mordono , e tiran calci . £ sarà tenuto ogni 
Padrone condottiere di Carezze , Canestre j e^ 
nitri legni di affitto per maggior comodo del 
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fubbUco ■ corso , e de* Passagleri , di situare 
il suo legno, o Vettura in quei lunghi della^ 
Citth , che verran loro assegnati dalla Polizìa 
in determinate distanze . Lo stesso dees' inten-; 
^re per le portantine a braccia di Uomini , 
sotto la pena a, Controventori di un mese di 
carcere , e di carlini dieci per cadauno a prò 
^lla cassa di Polizia, cosi pe* Carrozzieri, co- 
inè per gli Aiportatori delle portantine • 

T I T O L O X. 

• * 

Pe- Luoghi dove si unisce Gente » 

T?' . 

§. CCS. -C2i Special cura del Magistrato di Po- 
lizia , chf ne* luoghi Pubblici non sì fac* 
ciati Conventicole peir evitarsi le congiure, e 
le cospirazioni , le quali vengon definite ^ 
Claudio Battendier in Frase. Crìm. loo. n. 2 . : 
Kadunatìo pluriutn kominum ad aliquod maluin 
faciendum ex proposito ; o come dice Maranta 
in spiecuL pari. 6. vers , , & pervenitur n. laS.fok 
®93» » Quando pìures eonspìrartt f sea conjurant 
md aliquod malum simut. 

§. 933 . P^ dirsi ytn Cotìvènticok f biso* 
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gna che vi concorra il dolo; ìsern. m CorA 
ventic. de Pace juram. frinatu . Che gli Uomi- 
ni si uniscono appuntatamente per recar del 
male a taluno ^ e giurano di star fermi nel di 
lor proposito . Che T upione dev’ essere non 
meno di dieci persone y incluse anche le fe- 
inine , che per occasione di parentela si uni- 
scano insieme , e sotto tal pretesto ordiscqn 
cose, che posson turbare la pace dello Stato. 
fsern. d. loc. . i; che dev" esservi necessaria- 
mente il Capo , ossia Motore della Conventi- 
cola . Tali circostanze mancando , non puoi 
appellarsi pih Conventicola , ma Conciliabolo 0 
IJlpint in succ, Farinac, quest» 113* Ispeéi» 4.^. 
IS., & 14. 

§. 004. Tra’ luoghi , dove si unisce Gente 
debbonsi annoverare le Taverne, Osterie, Ca- 
mini, e Diversorj . Edid, M.C. ann. 1755. 

§. Per Dritto Romano chiamavasi Ta- 
verna quel luogo costruito di tavole, atto all’ 
abitazione . L» 183. de V,S.\ Taberne appeUa- 
tio decUrat omne utile ad habitandum edijicium 
nempe ex eo , »quod tabulis clauditur , E -nella 
Jj, 185. jf. eo</,. Instruéìam tam autem tabernam 
fic accipiemi^s ^ que & rebus f & hominibUs ad 

nem 
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nrgotiatìonem parath consta't. . E coloro j, che 
abitavano alle Taverne, diceansi Tavernarì.' 

$.< 225 . La Caupona, air opposto, era' un luo- 
go, dove si vendevan 'tobbe.da mangiare , {e 
da bere, chiamata Taherna. Cauponia: E colo- 
ro ch’esercitavan tal mestiere, venivan appel- 
lati Cauponi . 

• §.227. Pesto nel Hi. 3. dice, che la paro- 
la CauponU deriva dal nome sos^ntivo Copigj 
che significa Moltitudine , cioè dalla folla del- 
la Qenfe che ivi concorre ; Ulpiano poi rjella 
3» de Tritic. Vin. Olio legato , la ivuolo 
derivata dalla parola Cuppls , cioè i vasi ove 
riponeans’.il vino . Si cui vinum . .... In 
doliis , non puto veruni : ut vino legato , & 
dolca dcbeantur . ... In cuppis autem , sive 
. cuppulis , puto admittendurn , &. ea debeH ; ’ 
§.228. Vi erano ancora presso ì Romani ù 
Cejiacolar} , cioè quelle tali Persone , che si 
locavano una intera casa , sopraifittando }e 
stanze per farne meràmonio l. 5. ' §. . Si- ve., 
ro ff. de Hìj , qui effud . , vel defec. §. i . . Sed 'si 
quis ca^naculariam exercens y-Hnodicum. sibi hospi- 
tiuin retinaerit , residuum loeaverit p lari bus . A 
tali Cenacoli solevan abitare gli Ospiti , ed i 

yiagt 
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Viaggiatori di vii condizione , come dice Gio- 
venale : Rarus venit in Ctenacula miles . 

$. 029. Il Diversorio piroprìainente era im 
luogo di divertimento , e di riposo , che si 
prestava solamente agli amici , e Passagieri sen- 
ita mercede . Aison. Pop n. IH, 2. de Differ. ver- 
ior. . Diversorìam proprie est , quo adve ir di- 
vertuntur , nam cum in itinere locum alìqiiern 
fuis deciinet , dlvertit a via: cum aqtem se re- 
Jicere vuh, divertii in Diversoriu n, 

$. 230. Le nostre Costituzioni , Capitoli , 
Bandi, e Pramrpatiche confondono i termini 
di Taverna , Cjupone , Osteria , e Oiversorj , 
per essere stata conceduta a tutti la facoltà di 
poter aprire , e costruire Taverne per uso di 
mangiare , e bere , e per Alloggiamenti . Capi- 
tolo Item ótatuimus , quoi Comites , Barones . . . 
inserito nella Pram. i, de Sqlar, eor, de' 14. 
Dicembre 1483.. Isern, in Reperti sup, Const. Re- 
'gni Ut. T , vers, Taberna definisce la Taverna 
così: T iberna, fst locus ubi venditur vinu n^ omni- 
bus stitiis intus eam prò Usa existentibus , Re- 
Vert. decis, 309. n. 2 * circa fin. . E chi deside- 
ra di esser istruito migliomiente su di tal ma- 
teria, potrà consultare i nostri Forensi sotto 
la parola Caupqnes, 
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§.231. I sopradescritti luoghi non posson 
direttamente chiamarsi pubblici , ma quasi pub- 
blici , per una certa analogia , che hanno co' 
medesimi ; e^ poggiati su de’ principj Stoici , 
ci siam serviti della particola Quasi, siccome 
hanno usata le LL. €* , & 7. Jf. de Senator. , e 
Cic. lib, 12. ad Attic. Epist, 19. , Ù 35. , Hon 
tantum contradìus , sed quasi contraéhis , nuit 
tantum delléìum, sed quasi defidìum, non tantum 
Accusatio puhlica, sed Accusatjo quasi publica &c» 

§. 232> Abbiam detto , «he per luogo pub» 
blico dees' intendere quello , il dicui uso sì 
presta a tutti, e volendosi a taluno proibire, 
è soggetto il Proibente all’azione d’ingiuria; 
al pari se’l Tavernaro, Alloggiatore , od Ostiei 
re non vogliali ricovrare, senza legittima cau- 
sa , gli Ospiti , ed i Viaggiatori , sono tenuti 
«f ingiuria , dovendoli ricevere forzosamente • 
Affiidì. in Constit, Regn. Omnes nostri» L» i» 

Furi, advers, naut. §. 6 . . Hamque viatorem 
sibi eligere Caupo , veì Stabulari us non videtur, 
nec . repellere potest iter agentes: Bare, in l. i, 
in fin. ff. de Offic, Prjcf. Urb. : Qui postqutm 
inL'xpit tenere hospitium , Ù semel id officlum 
auscepit , cogatur hoinines acdpere , nee eos 
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pellere possit . I. 5./. N4«t. Caup. ìn prlnc. ,Cau- 
po ut vìatores in Caupona manere patiatur. Ca- 
pi blanc. Fragm. i. de Baroni b. . Perciì^ non 
. senza ragione le Taverne, Alloggiamenti , e 
Cuupone posson chiamarsi luoghi quasi pubbli- 
ci , giacché concorrono in, esse quasi sem- 
pre .Gente vile, e scostumata, chiamando Lu- 
cilio le Taverne Cauponarie , Ipoghi infami ; ìn- 
famemquCy inhonestam, turpemque adisse Fopi- 
. nani • 

' P E N E \^ 

§. 033, Colla t. %.% 1 ‘ 3 ‘de Colleg. & Carpar^ 
viene stabilito , che se la Conventicola , ossia 
unione di Gente tende a machinar danno con- 
tro lo Stato , o centra il Principe , saranno, 
.le Genti, o Persone in quella concorse, sog- 
-gette alle pene della Leg. Julia Majest, . Se 
poi tendono a congiurare contra i Particolari, 
le pene saran quelle della ImJuI, de Vi ^ non. 

. potendosi dubitare , che siffatte unioni porta-i 
■ no secoloro delle cattive conseguenze . An- 
ton, ìdatt,, lib, 47* * 5' 5* *■ multa im- 

proba prxsertim inte.npestivis , <S‘ sumtuosis com- 
messationibus y tum. etiain conjarationibus adver- 
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sys leges , & ordinum concord ìam ac disci pii- 

nam publicam, pr^textu taliwn cnnventiomjn im- 
probi machinantur . L. i.ff. de Off. Prxf. Vrb. %» 
14. . Divus Severus rescripsit , eos edam , qui 
Collegiuin illicitum coisse dicuntur , apud Pr^fe- 
éìuin Urbi accusandos . Cravet, Consil. 4, per to- 
tum, E r Imperator Federico nel lib. a. de 
Feudis tit. 53. Const, de pace tenenda inter sub- 
ditos , tf juram. Jirmand, §. 4. Conventicul* quo- 
que in Civitatibus , omnesque Conjuratlones , & 
extra, etiam occasione Parentela, & inter Civi- 
tatem , & inter personam , & personam , sive in- 
ter Civitatein,& personam, modis omnibus fieri 
prohibemus , Isern. in d, Con^tit. 

§. C34. Sono lecite le Conventicole, ossien 
le unioni , al dir dello stesso Cravetta , ss 
per esenipio ^i unisce Gente per giuocare a 
giuochi leciti ; per concertarsi una cena , o 
qualche Festa: per le nozze , ed altre cose si- 
mili . Dovendo sempre il Magistrato di Po- 
lizia vegghiare sulla condotta di quelle , acci 5 
sotto il pretesto della Religione , non si fac- 
cino dslls Conventicole illecite, punendo i 
Controventori colle pene straordinarie a te- 
nore delle circostanze , Argum. L. i.ff. de ex>- 

' K a traord.^ 
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traord. Crlm, r Suh prjetextu Reltgionis vef 
ne sub specie sqlvendi voti , Ctctus illicitos tenta- 
re oportet . 

§.<235. Le pene pc’ Tavernart , Cauponi-, 
Alloggiatori, e Stallieri si devono irrogare 
tenore delle circostanze., e sono tutte, straor- 
dinarie , §. 5. Instit. de obligat, qua: ex., quasi 
delidìt nascunt. L. 3. §. 1. Jf. Hautx Caupones Oc. 
oltre di esser tenqti a rifare tutt’ i danni ga- 
gionati a' Viaggiatori , ed agli Ospiti , non so- 
lamente ex Deliéìo , veU quasi , ma benanche , 
e* quasi eontraéìu; tranne di altre pepe, del- 
le quali farem menz.ione, nel Titolo delle Don- 
ne prostitute» 

§. Se alloggiassero Banditi , od altr' In- 
quisiti gravi , senza denunziarli al Giudice , 
sot\o soggetti alla pena straordinaria . Cabali 

resolut. Crim. cas. 087. n, io.. Bando de'^o. 

* * 

j 4 gosto 1804. e^tic. 3. in fin, 

$. 237. Soggiacciono alla pena d* ingiufia , 
se ricusano di alloggiare i Viaggitori , e gl^ 
Ospiti . Constìt. Mores dissolut, . Capiblanc, in 
Pragm, t. de Barqn. , purché la ntoltitudine. 
degli Ospiti non glier impedisca . 

§. 038. Tenendosi Casino , o X^verna per. 

^u- 
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liausa di piaceri , e' sollazzi illeciti , oltre dell' 
infamia , saranno essi Tavernari , e Casinanti 
soggetti alla pena arbitraria : Const, Mores 

Hhsol. Isern, loc. cit. Ut. T vers. Tabern, 

§.239. Sono tenuti pertutt’i furti, che si 
commettono agli Ospiti nelle diloro Taverne , 
ed Alloggiamenti , e di tuttocciò che s’ immet- 
te nelle diloro sttanze , ancorché non gli fus- 
isero state consegnate , mentre appena s' intro- 
Imette la robba in detti luoghi j tacitamente 
si promette farla salva , e custod irla , essendo 
detti Tavernari , e Alloggiatori tenuti non so- 
lamente al fatto proprio, ma a tutti gli altri 
'disguidi , danni , e furti , commettansi da' loro 
J'amigliari , e dagli altri Viaggiatori , che di- 
hiotano ne' diloro Alloggiamenti, e Taverne; 
purché però non siansi protestati di non vo- 
ler essere tenuti ai pericolo delle robbe im- 
hicsse , ed a rifare ancora agli Ospiti i dan- 
ni cagionati per colpa levissimat L. i. & seq, 
J^ut. y Caiip, 

§. Q.4Ò. Alle stesse pene incorrono benanche 
' 1 Stallieri , come contenuti nella rubrica Notf- 
ìx y CaupoiKs y Stabularti . Con avvertenza, che 
le pene irrogandc a siffatto ceto di Persone , 

K 3 de- 
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devon’ essere più severe ; sendo quasi tutti 
mali , rapaci , e perversi . Gìzzarel. disc. 25, 
77. 24^. 

§. 241. Non pnsson essi Tavernari , Allog- 
giimentari, e Casinanti ammettere Giuocatori, 
o 'tenere giuochi nelle Tav'erne , Locande, e 
Casini , nè moltomeno improntar danaro a' 
Giuocatnri per giuncare, sotto le pene stabili- 
te dalle Prammatiche sotto il titolo de Alea- 
tori b. , ed altre pene arbitrarie , secondo le 
circostanze: Marin. ad Revert. dects. iu\. 
lib. 2. 

§. 242. Colla Prammatica ii. de Empi. , & 
vendit. , vien proibito sotto la pena di anni 
-tre di Galea a’Cauponi, ossien Tavernari, 
Alloggiatori ec. , e della frusta alle donne, le 
quali alloggiano Forastieri , che portano rob^ 
ba più delle vestimenta , faldelli , ossien in 
volti ; e per esentarsi da detta pena devon for- 
mare nota distinta della robba de’ Forastieri , 
e notare benanche il nome , il cognome , e la 
Padria , e passarne il rapporto a chi conviene . 
Nelle stesse pene incorrono i Stallieri , do- 
vendo loro dar conto de’ furti , che si com- 
mettono nelle loro stalle . Cabali, Resolat. Crì- 

inin. 



Digitized by Google 



*51 

min, Cai, 70. : Per totum . Navar. Gravsm. 395’. 

§. 043. Oltre degli accennati stabilimenti , 
devono essi Tavernari , ed Alloggiatori ese- 
guire tutto e quanto trovasi ordinato coH’ul- 
timo Bando de’ 30. Agosto 1804. Articolo i., 
sotto le pene in quello contenute nel caso di 
controvenzione . 

§. 044. Non posson’ essi Tavernari , Allog- 
giamentari , e Casinanti nelle diloro Taverne, 
Alloggiamenti , e Casini , tenere Giovani me- 
no delPetk di anni 18. sotto qualunque pre- 
testo di Cameriere , di Garzone , o di Cuoco , 
sotto le pene contenute nella Prammatica 14. 
de Meretrìc. Tapp. Jus. Regn, lib, 5. tit, aot 
sup, Pragm, a. de Sodom, 

TITOLO xr. 

PelP estirpazione , e punizione de' Giuocatori dt 
professione , e de' Giuochi proibiti , 

T 

§«-245. X Giuochi proibiti e la estirpazione , © 
punizione de’ Giuocatori di professione sono 
stati parimenti delegati al Magistrato di Poli- 
zia , colla testé , citata Prammatica de’ 7. No- 

K 4 vemt 
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vembre 1798. ? per evitarsi le rovine delle 
famiglie, e le triste conseguenze che produco- 
no tai giuochi . 

§. 24^. Diconsi Giuocatori di professione tut- 
ti coloro, che continuamente giuncano , e sono 
abituati al giuoco ; vivono con quello, ne han- 
no altro mestiere , che ’l solo giuoco ; distinti 
flair Imperator Federico nella Costituzione Mo~ 
res dissolttte vlventium : Sic ex quadam consue- 
tudine ludunt , O in ludo ipso continuo conver- 
santur , & nulli alio vacant officio , de quo vi- 
vant . 

§. 047. Tutti coloro , che fan continua di- 
mora nelle Taverne > a sol’ oggetto di sempre 
giuocare , vengon riputati per infami nè pos- 
son essere ammessi a Cariche , ed UlEcj pub- 
blici . Al pari per tali debbonsi riputare co- 
loro , che tengono i dadi, e le carte per im- 
prontarli 3’ Giocatori . Grimmat, decis. xx.,€f 
40. : Sunt infames , ita quod non possunt esse 
Testes , . . Inter infames haberi ita ut nec ad 
testimonium , nec ad officium aliquod publicum 
admittuntur . 

§.248. Lasceremo di far parola dell'origine 
de’ Giuochi, e di quelli, che presso i Roma- 
ni 
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ni dìceansi Giuochi Gladiatori, e Matutinali i 
Rojin* Antìq, Romarì. liti i* cap, i,, nè delle 
pubbliche adunanze iàceansi nella Platea del 
Teatro per dar piacere al Popolo i Burli ger, 
de lad, vetèrt cap.i,: C<clèbritas publica in C4- 
vea , aut circo religionis causa faéìa y& ad Po~ 
pali voluptaiem : ina ragionaremo soltanto di 
quei Giuoehì , de' quali fan menzione il Dige- 
sto , e'I Codice sotto i titoli de Aleatori bus , 
& alearum lusu * 

§. 049. Il Dritto Comune distingue aìea, & 
ladus . Sotto nome di alea s' intende Ogni 
to , nel quale predomina la fortuna # Omnis 
adus , in quo fortuna pr adorni natur . X» 8. §. i. 
ff. de Contrahend. tmpt. , a differenza del giuo- 
co , ove predomina 1’ arte , e P ingegno del 
Giuocatore X. c. §. ff. de Aleator. i S. C* vetuit 
in pecuniam ludere , praterquaih Si quid 
vìrtutis causa fiat * 

§. 250. Tanto P alea , quanto il ludus no« 
sono contrarj alle leggi di Natura , perchè 
in se stesse . azioni inditìferenti , e scambievo- 
li donazioni sotto certe condizioni , o di vit- 
toria , o di perdita . Reciproca sub certa tondi- 
tione donationes , sebbene il giuoco dell’ alea ^ 

ossia 
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ossia di fortuna vien ripruovato daJ Dritto Ci- 
vile L. 3. Cod. de A'eatorlb . , O Alear, ìusu . 
Aleurum usus antiqua res est , ti extra operas 
pa^natorlas concessa , verum prò tempore ablit 
in luchrymaSf multa millia extranearum JAationwn 
suscìptens : addifferenza del giuoco d’ ingegno , 
che a tutti permetteasi . L. uh. princip. ff. de 
Aleator.. Quod in convivio vestenti causa poni~ 
tur , in ea famiìia ludere permittitur . 

§.251. I Giuochi di sorte ^ ossien di fortuna 
chiamati alea , vel ludus aleatum sono distrut- 
tivi delle Famiglie , e causa delle bestemmie , 
delle contumelie , delle risse , dell’ abbandono 
della educazione de’ figli , de’ furti , delle ra- 
pine , e di ogni specie di delitto L. 3. C. de 
aleatori bus . Venus. lib. 1. EpistoL . Laidus enim 
genuit trepiduin certamen , & iram . 

Ira , truces inimicitìas , & funebre bellum : 
§. 253. Il nostro Dritto municipale ha vo- 
luto prendere molto in considerazione siffatti 
giuochi proibiti, e specialmente la Prammati- 
ca de’ 15. Novembre i753fp che. incomincia : 
il detestabile vizio , la quale dopo aver con- 
fermate le anteriori Leggi di questo Regno , 
numera quali mai sieno tali sorte di giuochi, 

chia- 
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cliiamati d'invito , e di parata, come la Bas- 
setta y il Quanto inviti : la Primiera'. Goffo: Tren- 
ta , o Quaranta: Carretta , Faraone : Banco fal- 
lito ; Zicckinetto Biribis : Paris y Pinta : Da- 
di : o di Parinole ; ed altri , che si equipara- 
no a** Giuochi (T Invito . 

§.253. I Giuochi leciti non proibiti sono, 
il Tressette a mano a mano , od a tre , alla Ca- 
lale escila , ed in quattro: all'Ombra a mano a 
mano in tre , a'n quattro ,od in cinque: a Tres- 
sette in terra : Roversino : Picchetto , ed altri si- 
mili giuochi di carte; purché non sieno d'in- 
vito , e che si faccino con carte dell’ Arren- 
damentQ . 

PENE. 

§.254. Il Pretore non dav’ azione a’Gluoca- 
tori di professione, ed a coloro , che tenean ca- 
se di giuoco, se mai da’ Giuocatori venivan bat- 
tuti , danneggiati , o furati in tempo def giuo- 
co , per essere persone odiose allo Stato . L, 
i.ff. de Aleator.: Pr^etor ait: Si quls ewn , apud 
quem alea lusum esse dicetur , verbcraverit ^ 
damnumve ei dederit , sive quid eo tempore do- 
lo ejus subtraéìum est f judicium non dabo. 

§•255» 
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§. 255’ Colui , che perdeva nel giuoéo rioh 
era tenuto pagare , e se avea pagato colla con- 
dii^iìone indebiti , lo potea ripetere . Non si 
accnrdav' azione al Vincitore di domandare al 
Vinto ciocché gli si dovea per Causa di giuoco \ 
L. 2. §• • Quarum rerum aéi, non dai. : Si 

in alea rem vendam ut ludam , & evidìa re con- 
veniar : ekceptione summovebitur emptor i Venen- 
do tuttocciò confermato dalle Le^i del Codi- 
ce , sotto il Tit. de Aleat . , & alear, ìùs. 

§. 255. Le case di tutti coloro , che tè- 
neanle addette ad uso di giuoco^ od alHttavan 
luoghi per giuocare eran soggette alia pubbli- 
cazione . Auth, de- Aleat, : Constitùtio prohi- 
het ... 6* publicatione domorum > in quibàs 
hujusmodi lusus peradii surà , Dedan, in tradì, 
Crimin, lib, 6 . cap, 2; ni 33. i Mate etfo facilini 
qui ludos- illiciios , putà caHaràm & alearùià 
aperiunt, & constituant in domo sita loco hospi- 
tum , quoscunque lusores admittenies^ in lùdis 
pe maxime , & borrendo dicuntur blasphemix 
$. 257. La Costituzione di Federico : Hi , 
qui per inquisitiones , dichiara tutti i Giuoeatori 
di professione infami , e che possono da'* Giù- 
dici condannarsi alla Galea a tempo , o ad ah 
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tra pena, a seconda delle circostanze: Qt^od Ja- 
forfs puèlìcì taxìlhrurn , aut TaberriAri^m fre^ 
quentatorcs ad opus publicmn daputantur ad tem» 
pus arbitrio Justitlarli. , juxta prò bota, (f Per^ 
son^e qualitatem . E sebbene sembri , che 1- Ipv 
perator Federico abbia parlato de' Giuochi di 
Dadi colla suddetta Costituzione, pure la n\e> 
^sima si debba intendere per tutti i giuochi 
^i fortuna. 

§. 058. La Prammatica de’ 15. Novembre 
^753* §• *4* commina la pena contro i Pa-? 
droni , e Conduttori de.lle case , ove si esercì, 
tano i Giuochi proibiti , di cinque anni di esi-, 
lio , e dì docati ioqq. se saran Nobili; e di 
cinque anni di Presidio , e docati 100. se sa- 
ranno Ignobili . E pe' Giuocatori , che giocano 
a Giuochi proibiti tanto nellé case , che in 
qualsivoglia altro luogo, o pubblico , o. pri*' 
yato, si puniranno, con cinque anni di Rele- 
gazione se saran Nobili , e di cinque anni dì 
Galea se saranno Ignobili : e se .sarab Dqnne , 
la pena ^ di cinque anni di esilio dal luogo 
delitto , da Napoli , e da' Casali • 

§.259. Le stesse pene si vedon comminate 
poi Dispaccio de' 99. Mat^Q contro co- 

loro 
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vino , a* giuochi chiamati Sigriore , Signorello , 
e Medico ; Padrone , e sottopadrone o del tocco 
colie circostanze della morte , e del gusto , ec- 
cettuato il giuoco del tocco semplice , quale 
non deesi riputare per giuoco proibito, Dispac- 
cio del di 8. Luglio I75<J* diretto al Tri- 
bunale deir Aquila . 

TITOLO xir. 

Cella estirpazione delle Donne prostitute» 

T 

1 — ÌA Donna prostituta dicesi quella, 
che si presta a tutti , passim , & paUm , ren- 
dendo venale la sua laidezza , o nei Lupanari, 
o in altri luoghi , chiamata ancora pubblica 
meretrice , qu:e prò eoncubitu , & accessu merce- 
dem recipit, Sarn. Frat. Criin, Cabal. Cas. 103. 
de Franch, decisi < 58 . n. 8. 

§.<261, Non deesi chiamare pubblica mere- 
trice quella Donna , che si presta al suo Ama- 
sio per puro amore : Gio, Pah. Instit. §. Soror 
de Inoffic, Test, rapportato da Menoch. Uh. 2. 
Centur, IV, 0*328.. Mfilierem infayriein mere- 
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plcmqm non esse , neo turpem personam , si amo- 
re vehementt capta , sui coptain amanti faclt. AU 
legando iq comprova la L. 4. §. q. ff. de His 
qui notant. infam.;e(\ il C, Vidua 16. distint. 
34. Meretrix dicitur a merenda libldinis sti-^ 

§. Diflèrìsce la donna prostituta , dalla 
Meretrice , dalla Concubina , e dalla Focaria 

§. ad3. La prostituta è quella donna , che , 
di notte , e di giorno si presta a tutti ^ ante 
stabulum stat diurni y noéturnive causa quxstus y 
stai in w'4 sola , prostituta sanè est. PUut. in 
fragm, part. i. i^err. 94. , La Meretrice dicesi 
quella, che si presta agli altri in tempo di 
notte solamente : qux> nqdìis tempore sui copiam 
permittit . Concubina si,chiania quella Donna 
che si ritenea in casa per procreare .de’ figli . 
Paul, in L. 4*jfi de Concub. . Concubinam ex so- 
li animi destinatone, existimari oportet . 

, ^otaria chiamata ancora conviéìrix.Gruter.pag. 
795. 71 .?. era quella, che si tenea nella casa 
ad exercendam libidinem y òeXXo ben anche v^otì-. 
ca . Sebbene Emund. Meril. nelle sue osserva- 
zioni lib. 2. cap. 15. voglia , che nessuna 
di^ièrenza passi tra .Concvibina , la Focairia 

è TA- 
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e r Amica, potendosi tutte generalmente ap- 
pellare Concubine ; L. 35. ff. de Aur. Argent. 
mundo . . . Ugat. Titice arnica mete , cum qui 
stne mendacio vifl, aurì pondo qulnque dari 
volo . 

§. 264. Presso ì Romani era lecito il con- 
cubinato , fu non però- proibito dallMmpera- 
tor Costantino , ordinando , che cast ’nte ma- 
trimonio , non fusse stato lecito a chicchessia 
di avere la Concubina . L- unie, C, de Conca- 
hin , . J^emini ìicentia concedatur , costante ma- 
trimonio , Concubinam penes se habere , Lo stes- 
so venne confermato dall’Imperatore Giustin. 
colla Nere/. 18. cap, , L’Imperatore Leone 
al contrario vietò interamente siffatta licenza 
colla Novella 91. : Ut Concubinam habere non 
liceat: Can, Audite f Distint. ^6, 

§. <26^. Le Donne prostitute producono la 
corruzione de’ costumi. Deuteronom. 25. Mo- 
net lex Jilios , ut eaveant a scortatione , Ù 
Idagistratum , ut non toleret in politia sua 
publicam seortationem y & meretricem. Sono no- 
cive allo Stato , al candor della Religione 
Cristiana , e riducono la gioventù oziosa , e 
prpcliva ne’ vizj, al dir dello S. S, , Proverbi 18. 

8 . Ani- 
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li. Anima: JEfflcimiianram exurlent . Chrysostom. 
Homil. CI., Ex hoc mah quasi ex fonte nascun- 
tur , ebrietas , crapula , magna Injustitia , ava- 
ritia , & innumera mala . 

$. Il danno che recano allo Stato le 
Donne prostitute , e meretrici , è stato cono- 
sciuto da tutte le Nazioni , e specialmente 
dalle LL. Romane JL.41.jf. de Ritu nup. Pro- 
hrum intelligitur etiam in his mulieribus esse , 
qua: turpiter viver ent,vulgoque quxstum facerent. 
Zj. 43. ff. eodem . 

§. o, 6 q. Nel nostro Regno si leggono pub- 
blicate moltissime Costituzioni . AlP oggetto 
Roggiero colla sua Costituzione tit. de Sum- 
jnota Convers. inter bonas faemina qutestuosjc y 
proibì espressamente alle pubbliche meretrici 
di abitare nelle strade ove abitavano le Donne 
oneste . Qua: passim , sono parole della stessa 
Costituzione , venalem formam exhibuit , & vul- 
go prostitutam se pra:buit . . . 

16?. Ferdinando I. colla Prammatica!, de 
Lenon. tit. 79, scrisse de' salutari ammaestra- 
menti, per evitarsi il meretricio designandone 
ì cattivi effetti . Flagitiosis lasciviis deprava- 
ti y tabernas frequente nt y ine br Untar y luxurian- 

L tur , 
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tur , lu.'ìuTit , hìasphtmant , armati pìcos discara, 
reni , furta faciunt , homicìdia committunt , <& 
77 a///j denique pesjimis sceleribus se abstinent , Lo, 
stesso praticò Ferdinando il Cattoliqo. 

§. ’ióg. Colla Fnrnmatica I, de Meretrlc. ven-. 
ne ordinato, che non possano alHttarsi alle Me-i 
rettici vesti di gale, od altre ponj,pe , per non 
fomentarsi il peccato, nè molto meno impre.-. 
starsegli danajo . Che non possino tener Ruf- 
fiani , Pram. o. d. tit. ; Che debbano sfrattare 
dalle contrade abitate da Gente onesta , nè abi- 
tare vicino alle Chiese, Jpr4//z. 3. e 5.: Che non 
possino andate in sedia , nè tampoco in caroz-, 
za , nè in barchetta per na^ire , peJle contra- 
de di Pusilippo, e MergeUina Frj/n. 7,, & 8, 
num. II.. Che non possino abitare agli allog- 
giamenti , ed alle taverne Prain. 9. y 0 13. d, 
tit.. Quali salutari stabilimenti furono rino- 
vati si'ài^, Agosto, ><^45* 1^98.. Pram., 

IO. , 1 1. , 1(2. , e 43. d. tit. , DippiU vien proi- 
bito alle Meretrici il catninare pella Città do- 
po un’ora di notte, pram. 15.; vietandosi an- 
cora alle fanciulle di andar limosinando dopo 
un’ora di notte. Prammatica de"' 3. Giugno, 
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§. 070. Dietro tanti salutari provedi menti, e 
di altri promulgati dal nostro vigilantissimo 
Monarca peli’ istess’ oggetto , tampoco vedeansi 
prevenuti i disordini , che necessariamente’ 
derivano dal Meretricio, fu nella necessitai es- 
so invitto Monarca di communicarne la spe- 
cial Delegazione al Magistrato di Polizia eol- 
ia citata Fram, de' 7. Novemère 1798. , àc- 
ci6»^egghiato avesse all’estirpazione della prò?, 
stituzionc , e del pubblico Meretricio . 

TITOLO XIIL 

Pel Lenocinlo ^ 

§. -71, Colla testé citata Prammatica di Pò- 
lizia de’ 7. Novembre 1798, in ultimo luogo 
s'inculca l’estirpazione delle Donne prostitu- 
te , niuna menzione facendosi del Lenocinlo, , 
sembra percièi, che quest’ultimo delitto nou 
si appartenghi alla Polizia , e fuori non però 
di dubiojche cau^a del Meretricio è il Leno- 
cinio , anzi in diverse Costituzioni , e Pram-' 
matiche vedesi unito il delitto del Meretricio, 
con quello del Ruffianesmo , t specialmente 

P a Coll^ 
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colla Prammatica g* §. c. de Meretrìc.] e col 
Dispaccio de' i 6 . Settembre 1737.; onde non 
dee mettersi piu in controversia , di essere il 
Lenocinlo compreso col Meretricio, e perciò 
di special Delegazione del Magistrato (ti Po- 
lizia. 

G72. L' Imperatore Giustiniano colla No- 
vella 14. de Lenon, ci (a vedere quanto dete- 
stabile sia il delitto di Lenocinio , e clte tur- 
ba la pubblica tranquilliti , in questi ^rrai- 
nì •••• Et antiquis legibus, & dudutn impe- 
rantìbus satis edibile %/isum est esse , lenonum 
nometty & causam, in tantum y ut etiam plurim<e 
cantra talia delinquentes seriberentur hges . . . 
jignovimus enim quosdam vivere quidem itile ite \ 
ex eausis autem crudeli bus y & odiosis occasiqntm 
sibimet nefandorum invenire lucrar um , & cir-. 
cumire Provincias , 0 loca plurima , & Juvencu- 
ìas miserandas decipere , promittentes calceamen- 
ta y tf vestiment(i quxdam . . . cibitm eis mi- 
serandum dare , & vestem , & deinceps tradere 
ad luxuriam eas vaìentibus , . . 

§.073. Tutti li Criminalisti sono di concor- 
de sentimento di essere più grave il delitto 
di Lenocinio del Meretricio , e di essere ^r- 

pi- 
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niciosissimo allo Stato : Pegu. dee. Crini, 1 5 . in 
verbo item,Cabal, Cas,i’ji, Viv, decis,<2.^i, n, 
45. Farinac, &c, 

§. 074 . La parola Lenocinio sì fe derivare 
dal vetbo Alticio , che significa allettare , ade- 
scare , lusingare ec» . Cic, prò Sex. Et servi- 
tiohitn ilìecebris , & cupiditatum Lenociniis de- 
derunt . Plinio nel lib. 4 » , ed Isidoro lo fan- 
no derivare dal vocabolo Leniando , quid men- 
tem deliiieando seducunt ,ma nelle prese nt’ Isti- 
tuzioni per Lenocinio , e Rufiianesmo deesi 
intendere quello allettamento , e quella sedu- 
zione si usa alle Donne per commettersi gli 
delitti di carne . 

§. C75. Si appella Lenone colui , qui scor- 
torum prostitutione quicstuin facit , ovvero colui: 
qui inducit aliqudm fjeminain ad carnaliter co- 
gnosci faciendum ab aliqua persona . Ulp, L, 4, 
de His qui notane, infam. §. <2, Aie Prxtor,,, 
Qui Lenocinium fecerlt . Lenocinium facie qui 
quecstuaria mancipia habuerit ^ sed , & qui in 
liberis hunc qutcstum exercet , in eadem causa est , 
de Frane, dee, 68 . num i. Viv. dee, 14 1. n, 45, 
§. <2,^6. Il vero Lenone è colui , che si eser- 
cita in tale infame mestiere per far guadagno 

lé 3 daU 




i66 

dalla illecita copula carnale , o colle Donne pro- 
prie , e coi prnprj f gli o servi ; ovvero co- 
lui che va in cerca di donzelle per prostuir- 
le , o chi induce le donzelle oneste ad anda- 
re in sua casa, ed ivi farle esercitare copula 
carnale con chi bramasse, approfittandosi di 
quella miserabile mercede . L. 43. de Kitu 
Nuptìjrutn . 

077. Vengono dalle Leggi riputati per Le- 
noni coloro , che prestano la diloro casa per 
fare ivi commettere de' peccati carnali. L. 3 . 
ff, ad legem Jul. de adult. Papin , . Qui domum 
suam , ut stupruin , aduìterlumve cum alia ma- 
trefamilias f vel cum masculo fieret scìens prx- 
buerit .... cujuscumque sit conditionls , quasi 
adulter puntpur . . . Appelìatione domus, hiblta- 
tlonem ^quoque sìgnijicari , palam est. L. 10. ff. 
foJem bluìleres quoque hoc capite legis j 

qux domum prxbuerunt , vel prò comperto stu- 
pro allquam acceperunt tenentur . L. 37. §. 7. in. 
Jhu: L. IO. C. ad -Legem Jul. de adult. 

§.C7?. Chiamasi ancora Lenone quel Mari- 
to , eh’ è consapevole dell’ adulterio della mo- 
glie. L. <1. C. ad Legem Jul. de adult.. Crimea 
Lenottnii contrahunt , qui deprehensam uxore/n 

in 
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in adulterio f in matrimonio retinuerunt, Deve- 
si anche riputar Lenone quel Marito, che si 
riceve ì regali dall’ Amasio della Moglie , che 
per tale lo sappia. L. o. §. a. ad leganJuL 
de adult.. Lenocinii quidem lege de adulteri is 
ytxscriptum est , cum sit in ea pana statata , 
qpsi de adulterio uxoria quid caperit. Ed infine, 
tlee riputarsi per Lenone colui , che coscio 
tleir adulterio della Moglie, dk luogo agli Ami- 
sj di dormire nella propria casa, o che lascia 
ì Drudi, e lui finge di entrarsene in altra stan- 
za, o che unisce la conversazione in casa per 
visitare la moglie , e trattarci al sol fine di 
far guadagno: L, (29. §. ad Legem Juliain de 
adult. . Qùtestum autem ex adulterio uxoria fa- 
ter e videtur', qui quid accepit ut aduheraretur 
vxor , sive eniin sxpius , sive semel accepit , non 
est existimandus * Farinac. qutest. 144, na/«, 82. 
tt seqa. 



PENE PE^L MERETRICIO. 

§. <279. Oltre delle pene stabilite contro del- 
le Meretrici colla Costituzione Si passim Tit. 
de Summot, Controv . , e colla Pramm. i. sino 

L 4 alla 
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alla if. tlt. de Meretric.; trovasi parimenti 
ordinato col Dispaccio de' i 5 . Settembre 1773» 
che tutte le Donne libere , che vivono nelle 
locande, ed osterie , debbano sfrattare dalle me- 
desime fra lo spazio di giorni otto , e che va- 
dino a' luoghi destinati, sotto la pena della fru- 
sta , ed agli Padroni delle case , e delle oste- 
rie di once 25. di oro. Col Bando poi de"' ao. 
Decembre 1737. fu comminata a* Padroni di 
case la pena della perdita della casa stessa , o 
di queir abitazione affittata alle Meretrici di 
applicarsi in benefìcio del Regio Fisco. 

§. c8o. Che nessuna Meretrice dopo un’ ora 
di notte possa caminare per questa Citta sot- 
to pena della frusta, e sotto la pena della Ga- 
lea h proibito a chicchesia di accompagnarle. 

§.281. Che non si possino tenere Meretri- 
ci negli Alloggiamenti, sotto pena di anni cin- 
que di Galea agli Uomini , e di anni cinque 
di esilio colla frusta alle Donne , e lo stesso 
si stabilì pelle Meretrici , ancorché ivi servis- 
sero j e fu vietato sotto la stessa pena agli Al- 
logiamentari di far praticare, e trattenere ne- 
gli diloro Alloggiamenti Donne dissoneste ; 
Pratnm, 14. §• 2 * did, tit, 
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sSct. Che nessuna Meretrice possa tenere 
albergo , e che non si possa alle medesime 
dare l’uso delle case, nè molto meno im- 
prontarseli de’ mobili, letti, o altro per eser- 
citare l' infame lor mestiere, sotto la pena del 
Lenocinlo, e della usura, se ve ne sia. 

§. 1283. Che non si possono condurre le Me- 
retrici nelle locande sotto la pena di anni cin- 
que di Relegazione a’ Nobili, e di altrettanti 
di Galea agl’ Ignobili . 

§. 284. Che non si possino tenere in casa 
Meretrici per partecipare del guadagno , sotto 
le pene della frusta, e di cinque anni di esi- 
lio , alle quali pene incorreranno quelle Don- 
ne , che abitano in tali case . 

§. 285. Col Dispaccio de’ 04. Luglio 1751; 
si dichiarò , che le pene stabilite contro le 
Meretrici di questa Capitale , s'irrogassero an- 
che per le Meretrici del Regno; con essergli 
stati destinati i luoghi del Borgo di Loreto, 
e di S. Antonio Abbate . 

§. 285. Non possono le Meretrici passeggia- 
re , nè fermarsi pella Citth fuori de’ Quartie- 
ri loro assegnati, sotto la pena ^dell’ esilio per- 
petuo del Regno , Pispaccio de' c 6 . Luglio 
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§.287* Col Dispaccio de' CIO. àiugnò 1771. 
furono rìnovati gli ordini del 1737. , e del 
173<). pella estirpazione delle Meretrici delle 
strade di qliesta Cittk frequentate , ed abitate 
da Gente onesta , ancorché fossero quelle ma- 
ritate , e purché il Marito sia I.enone , da tra- 
sportarsi ne* suddetti luoghi, oltre dì altri Sta- 
bilimenti che nello Stesso Dispaccio si leg- 
gono « 

§. e??. Non potino le Meretrici tenere Ruf- 
fiani pubblici , 0 segreti , a' quali oltre la pe- 
na dello sfratto del Regno , e della Galea , 
contenuta nella Prammatica <1, de Letìon, , fu 
col testé citato Dispaccio de' i^. Settembre 
1737. , comminata ancora la frusta , e lo sfrat- 
to del Regno , senza godere ne anche il be- 
nefìcio della visita . 

PENE del LENOCimO . 

§. 0P9. Il Lenocinlo è un delitto infaman-* 
te . L. i, ff.de Bis qui notant. infam. : PriCto- 
ris ver ha dicunt. Infarflia notatur . . . qui Le» 
noclnluin fecerìt . 

< §. C90. Colla Novella 14. de Lenqn. fu este- 
sa 
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sa la pena contro gli Lefioni sino' all’ ultimo 
supplicio, .... Pronunciamus itaque , quu si 
quis de Céetero prtcsumpserit invitam puellaitt as^ 
sumere , & liabere ad necessitatein nutritairt , & 
fornìcationis sibi deferentem quxstum , huns ne- 
cesse est novissima substineré supplicia « 

§. 291. Nel nostro Regno il Lenocinlo eser- 
citavasi dalle Donne , perciò le Costituzioni si 
vedono notate sotto il tit. de Lenis . Il Re 
Roggiero impose la pena del troncamento del 
naso contro le Ruffiane , come adultere . L’Im- 
peratore Federico poi colla Costituzione Lena& 
assoggetti alla stessa pena quelle Ruffiane , che 
tentavano la pudicizia delle altrui Mogli, fi- 
glie , sorelle , od altre donzelle oneste affida- 
te alla Gente dabbene, all’ infuori de’ suddetti 
casi , le Ruffiane pella prima volta soggiaceà- 
no alla pena della frusta , e si segnavano con 
un ferro rovente nel fronte ; e se replicava- 
no lo stesso infame mestiere, si punivano co- 
me adultere col troncamento del naso . 

§. epe. Le Madri che prostituiscono le fi- 
glie pubblicamente si devono, riputare come 
. Ruffiane , e debbano soggiacere alla pena del 
troncamento del naso. Const, Regn, Rog. Le* 
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nas , & Matres vìrgtnes ; tli, dè Matrlhus siìas 
Jilias exponenu. L’Imperator Federico colla 
Costituzione. Mattes tlt. 85. de Petti, Matr, 
pubi, jillam prostìt. , neirattocchb cortferma la 
Costituzione del Re Roggiero , esclude dalla 
suddetta pena quelle Madri , che prostituisco- 
no le di lor figlie col dilor consenso , o che 
non si possono maritare , e per cagione del- 
la povertà , o pe ’l sostegno della vita . . * 
Matres qu<e publicè prostituunt JilUs pana nasi 
truncati a divo Pege Rogerio statato; subjaeere 
sanclmus . Alias etiam consentientes, & Jilias qaas 
forte propter inopiatn , ne dutn maritate , sed 
etiam nutrire non poSsunt , alicujus voluptatibus 
exponentes , a quo & suhstentationent vit£ , & 
gratiam prrstolantur , pana subjactre non tàm 
injustum credhnus , quam stverutn . 

§. eps. Se poi taluna Madre Conferisce alla 
prostituzione della figlia , senza le spiegate 
necessità , si deve punire colla pena straordi- 
naria ad arbitrio del Giudice did, Constitutione 
Matres . 

Q94. Il Re Ferdinando di Aragona nell' 
anno 1480. comminò la pena dell' ultimo sup- 
plizio agli Ruiiiani , e la pena pecuniaria con- 
tro 
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tro H Ricettatorr de' medesimi , secondo lo 
Stato j e la Condizione delle persone , contro 
delli Baroni , e delle Università , la pena era 
di once d’ oro eoo. ; contro gli Nobili Bur- 
gesi di oncé cT oro loo.; contro i Plebej cT on- 
ce 50 . , e se non poteano pagare le suddette 
somme , soggiacer doveano alla pena afflittiva 
di corpo; fu comminata similmente la pena 
di loo. once di oro contro i Giudici, che tra- 
scuravano d’ inquirere contro i Lenoni . 

§. eptS» Colla Prammatica c. de Meretrìc. si 
stabilì che gli RufHani fra lo spazio di gior- 
ni dieci dovessero sfrattare dal Regno , sotto 
3 a pena della Galea ad arbitrio del Re; e col 
Dispaccio de’ i 6 . Settembre 1737. , venne or- 
dinato , che li Ruffiani fossero stati frustati , 
e sfrattati dal Regno , senza godere del bene- 
^cio della visita; con qual Dispaccio fu tolta 
la pena dell' ultimo supplizio comminata con- 
dro li Ru$ani dal Dritto Comune , e dalle 
cuitepedenti Costituzioni • 

§. I Padroni di casa , che scientemente 
affittano le case agli Ruffiani , sono tenuti al- 
la pena pecuniaria , pà alla perdita della casa. 
yjy, deefs. 183. ■ 

§*^.97r 
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ceri , ossieno Carcerieri, c de' dii ora Sostituti 
peH’esatta cura degl' infelici Carcerati , ? cir 
ca la situazione delle Carceri, e pe ’l buon'- 
prdine de’niedesiipi . 

§.099. Le Carceri '.appo gli antichi Ronta- 
pi altro non erano., che piccole porte, p can- 
celli donde si cacciavano i cavalli fuori per 
correre al Pallio: Varr, de Legib. IV, 20..Vir~ 
gii. Mneid, vers. 1^5. Ruuntj. effusi career^ 
furrus , 

§. 300. Anco Marzio IV, Re di Roma peU 
la prima volta fe fabbricare il Circere per 
custodirsi ivi gli Delinquenti . plin, junior, ‘in 
suo libel, de Vir. Illustr, , uhde didìum est, Car- 
ter. coercet D.elinquentes. sub. custodia Carcerarli, 

§.301. Il Qiureconsulto Baldo nel suo trat- 
tato criminale de Carcerlbus cap, 1. n. 5. , de- 
finisce il Carcere . . * Career est locus borri- 
bilis , twn propter privationem conyersationis 
kominum, tum etìqtn propter i/nmunditiem, , qu.e 
in Carceribus reperìtur . ylpiano, nella L. 15. 
ff. dejrìjur.\, quxstionis chiaipa il Carcere Ma- 
la M ansio ; e gP Imperatori Onorio, e Teo- 
dosio appellano il Carcere j Suppliciurp immeny 
forum cruciatuum * 

§• 30^, 
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$. 303> Il Criminalista Pietro Rebuffo spàe^ 
gando la citata L. Vinculorum . . Colum, 3. vers, 
custodia; appellatione , distingue tre sorte di 
Carcere . La prima dove vengono custoditi 
strettamente i Delinquenti. La seconda , quan- 
do i voluti Rei si consegnino agli Apparito- 
ri , o alla Gente armata per custodirli , qual 
Carcere suole praticarsi colle persone Nobili, 
coi Ricchi, e colle persone Civili: La terza, 
quando si stabilisce per Carcere la propria Ca- 
sa, o la Cittk . 

§, 303. La qualità della Custodia pe' Carce- 
rati dipende tutta dall' arbitrio del Giudice . 
II. 1, ff.de Custod. , & exhibit. Reorum ... Pro- 
consul exlstimare solet utrum in Carcerein reci- 
pienda sit persona, an militi tradenda , wl ji- 
dejussoribus committenda , vel etiam sibi, 

$. 304. Deve il Giudice tener presente il 
disposto delle Leggi sull' assunto ; le quali 
prescrivono di adoperarsi le Carceri, ed i le- 
gami secondo la qualità de' Delitti , e delle 
Persone. L.jìnal.C. de Accusai, Habita tamen 
dignitatis extimatìone , Deve usare tutta la vi- 
gilanza , e diligenza sulla condotta degli Cu- 
stodi delle Carceri , per vedere se quelli pra- 
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•ticano delle sevizie agli Carcerati , far trattata 
re differentemente il Nobile dal Plebeo , il 
Vecchio dal Giovine , farli stare diversamente 
il giorno dalla notte , giacché il Carcere è sta- 
to inventato pella custodia sola , e non per 
pena t L. 8. ff. de Pan. §. 9. Solent Prjcsides ttt 
Carcere continendos damnare , aut ut in vincu* 
lis contlneantur , sed id eos facete non oportet \ 
mm hujusmodi pcena; interdléì^e sunti Career 
*nim ad continendos homines , non ad puniendos 
haberi debet . Deve il Giudice ancora procu- 
rare, che li Carcerati abbiano il necessario pel- 
la vita , e che loro non manchino gli alimen- 
ti , ed invigili specialmente sulla qualitk del 
luogo destinato per Carcere, se sia oscuro, 
sotterraneo , umido, e nocivo alla salute, usan- 
do tutt' altro , che richiede la carità Cristiana 
verso di tali infelici persone . 

§. 305. L' Imperatore Costantino impadroni- 
to di Roma , e debellato Messenzio , fra gli 
altri stabilimenti dati in quella fausta ricor- 
renza , ebbe a cuore la miserabile condizione 
de"* Carcerati , emanò all’ effetto la celebre 
!• C. de Custod. Reor. . Con essa incaricò à* 
giudici la r^italitk d^lle Carceri, ed il moda 
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da praticarci I Carcerati ; stabili perciò J 
che se la. necessitò richiedesse di sottonietters'! 

^ *s'.x . . i 

i Rei alli Ceppi, od alle Catene , queste non 
debbano essere cosi strette, che giungano si- 
no alle ossa , ma larghe , non servendo le_ 
stesse per un tormento, ma per la sola custo- 
dia , sono parole della testi citata Legge , In- 
urea, vero Keuin exhibitum , non per ferreas ma- 
nìcas , & inhicrentes ossibus mltti oportet , sei, 
proli xiores » * , ut , & cruciatio desit , & per- 
maneat sub fida custodia , 

§. 3o 5. Passa lo stesso Imperatore ad avver- 
tire i Giudici , ed i Carcerieri a non far man- 
care a’ Carcerati tutto il necessario , e special - 
mente gli alimenti, e che non ardiscano cTim- 
pedirgli. r Udienza , volendo discorrere con 
qualche Persona ( purché però il Giudice al- 
trimenti non stimi per qualche urgente cir- 
costanza ) dovendo tal, proibizione durare per 
qualche giorno: d,hi> verfic,, llfud . , . aut sub- 
traéios audientla hnga tabe, consumere , Devonsi 
proibire i Carceri oscuri , umidi , e setter- 
ranei , ma che sìenp luminosi f e se in tempo 
di notte per piu sicurtò necessita ì Carcerati, 
rinserrare in qualche luogo oscuro; piuttosto 
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sì duplicassero le guardie , e se 1’ urgenza ciò 
non permetterk , appena fatto giorno, si passi- 
no gl'infelici Carcerati ad un Carcere lumi» 
noso per godere del beneficio del sole : d, l, 
I < yers , . Nec vero sedis intima, tenehras pati 
debebit indusus, sed usurpata luce vegetati- y ac 
sublevariy & ubi nox gemìnaverit eustodiam in 
yestibulis Carcerum ; & salubribus locis recipi : 
ac revertente iterum die y ad primum Solis or- 
fu/n, illico ad publicum lumen edaci y ne pcenis 
Carceris ptrimatur . « . 

* V 

PENE, 

§. 307. Colla recitata L, i. C. de Cast, Reor, 
yers,: Non enim: Si minaccia a' Giudici la pena 
deir infamia , se trascurano punto i stabilimenti 
contenuti in essa Legge, e la pena capitale a’ Car- 
cerieri, e diloro Subalterni, se usano delle tiran- 
nie verso de’ Carcerati, e se abusano della dilor 
carica . N on enim , , , sed etiatn periculi metus Ju- 
dici imminebitySÌ aliquem ultra debitum tempus incm^ 
dia , aut quocunque. modo aliquts stratorum exhau- 
serit y & non statlm eum , pcenes quem officiuin 
custodia? esty atqae ejus Ministros Capitali poe- 
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Tìte subjecerlt. E gU CrìmXx)»Vi%ttx Farina', 

07. n, 88. , e Carpz. paru 3. qit£St, 3. n. 44. dico- 
no , che tutti coloro , i quali in ten^po di gior-i 
no iuserrano i Carcerati ne’ luoghi sotterranei, 
vengon riputati Oraicidiarj : ed i Giudici , che 
ciò senza giusta causa permettono , sieno sog- 
getti alla pena del taglione ^ 

§. 308^ Hanno i Sovrani di questo Regno , 
più dell’ Imperatore Costantino , vegghiato sul- 
la cura de’ Carcerati , ayendo emanati nvoU 
ti salutari Stabilimenti , ^he leggonsi nel no-, 
stro Dritto Municipale ; e Specialmente molti 
Dispacci dell’ Invitto nostro pio Monarca Fer- 
dinando IV. riguardanti la buona condotta de’ 
Custodi delle Carceri , ossieno Carcerieri : la 
cura de’ Carcerati , ed il Luogo dove devonsi 
situare le Carceri , avendo co’ Dispacci de' 5. 
iMgliq 1759,, e de"' 9. Giugno 1770. dichiait 
rato doversi riputare il mantenimento delle 
Carceri per uno de' pesi principali dello Sta-, 
to , sia pe ’l vitto , sia peli’ assistenza del 9or<! 
po , e dello spirito . 

§. 309. Colle neutre Prammatiche vengono t 
Carcerieri annoverati sotto la rubrica de Coinmestr, 
tqrienslbus , seu Carcerar iis • Appo gli antichi * 
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diccansi Commentariensi coloro, che scriveva- 
no nel registro giornale le guardie j oggi pe- 
rò devons' intendere per Commentariensi quel- 
li, acquali appartiene la custodia delle Perso- 
le. L. 4. , 5. Coi^. de Cu^odìa Keor. , sulla 

dicostoro condotta dovranno invigilare il Capo 
generale di Polizia pelle Carceri di questa Ca- 
pitale , ed i Suddelegati pelle Carceri delle Pro- 
vincie , acciò si osservino i Stabilimenti , Co- 
stituzioni, Riti, Prammatiche, e Dispacci in 
tutta la loto estenzione . 

§.310* I Carcerieri debbon esser fedeli de- 
positar] delle Persone loro affidate , più de' 
Depositar] del danajò . Farinac. qu.est, 31. n. 7<5'. 
Nort devon permettere , che siano uniti nel- 
le Carceri Uomini , e Donne , e che stieno 
benanche separati i Nobili , ed i Dottori da' 
Plebei, sotto le pene ad 'arbitrio del Giudice 
Delegato. Prainm. 17. de Catcerar. n. 5.6' 7. 

§.311. Non possono li Carcerieri esigere 
alcun dritto da coloro, che nello stesso gior- 
no vengono carcerati , e scarcerati . Se per- 
nottano nelle Carceri , non possono esigere 
più di un carlino , sotto la pena del nonuplo 
a favore del Fisco , e la restituzione del mal' 
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esatto . Constlt. CastfUan. & Inservlentcs ab In» 
carceratls . Comi, quis Castellànor. ; Noti piosso- 
no esigere piu di grana 13, per tutta la di- 
mora, che il Carcerato ifoccia nelle Carceri sot- 
to la pena di once cP oro 05. Pramm. i. de 
Carcerariis . 

§. 3ia. Gli Carcerieri peli’ affitto del letto 
non possono esigere piu di tornasi sei per 
cadauna notte dal Dormiente} nè po^nò proi- 
hire al Carcerato servirsi del suo proprio let- 
to , sotto la pena di once d’ oro 25. , e di ' 
altre ad arbitrio del Delegato delle Carceri. 
pramm, 1 6, de Carcerar. 

§.313. Sono essi Carcerieri obbligati denun- 
ciare al Delegato delle Carceri tutte le risse, 
che occorreranno nelle Carceri, sotto la pena 
contenuta nella Prammatica 17. de Carcerar., 
E nelle Regie Udienze non possono i Car- 
cerieri ricevere Carcerati senza T ordine espres- 
so del Preside, degli Uditori, o dell’Avvoca- 
to Fiscale, sotto la pena arbitraria . Friim, 3 1 . 
de Offic, Maglst.Justit. 

§.314. Non possono i Carcerieri passare li 
Carcerati da un luogo ad un’altro senza per- 
messo del Capo generale di Polizia; e tkl Giu- 
dica 



Digitized by Google 




1*3 

dice Comtnessario della causa , ed esigendo 
ingiustamente 'cose da^ Garcefati , soggiaccio- 
no alla pena 'arbitraria é Pram. 31. n. 15. , 

17. de Offic, Mdgìsi, Justit. 

Sono tenuti di avvisare al Capo Ge- 
nerale di Polizia tutte le infermiti « che at- 
taccheranno li Carcerati , per ritrovarsi gli op- 
portuni rimedj < 

§. 3i(J. Devono irremislbilrtiente li Carce- 
rieri scrivere nel libro il nome de' Carcerati j 
e la causa della diloro Carcerazione « Pram, 
31. num, \ 6 - de Offa, Magist, Justlt, » Leggen- 
'dosi di ^vantaggio altri Salutari Stabilimenti 
nella 'Pram, 17. , '& 02. de Oatcerar, , e nel 
'Dispaccio de' 15. Marzo 17(54. 

31'y. Ndn possono li Carcerati creare tra 
^di loro il Priore , n^ tnolto meno imporre 
'pagamento di sorte alcuna , per qualunque 
pretesto , sotto la pena di due tratti di corda, 
'e di altre arbitrarie del Capo generale di Po- 
lizia . Pram, 4. de Carcerai, 

318» Deve il Carcerato povero avere co- 
tidianàtnente once 24. di pane dal Fisco . Pram, 
5. de Carcerai. *. Dispàcci de'* 5. Aprile 1717., 
Luglio 1^30., Maggio I7<57.> ed in- 
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fermandosi , devono .essere assistiti da' Medici i 
e Chirurgi Fiscali. Dispacci de' Luglio 17^9.) 
e àe' q. Giugno 1770. 

§.319. Non possono li Carcerati tenere qu»< 
lunque sorta di armi , nè sopra di loro , nè 
dentro le diloro casse , sotto la pena di tre 
tratti di corda in seguito a' Nobili , e di anni 
cinque di Relegazione , ed agl’ Ignobili la pe-* 
na sarb di tre tratti di corda in pubblico , e 
di anni cinque di Galea. 

§.300» Le Carceri criminali devon' essere 
commodi e non orribili, e si faccino a spese 
de’ Baroni nelle Terte Baronali , e Carceri 
civili si faccino a spese delle respettive Uni* 
versitk . Non si puole pelle cause civili fat 
uso delle Carceri criminali . Dispaccia de"* 9. 
Novembre 1737.. 

§. 321. Devono i Ministri delle Regie Udlert* 
ze visitare le Carceri della Provincia, e per 
non recar danno alle Università, si servino del* 
la opportunitk di qualche accesso per altro af* 
fare. Dispaccio del di i. Agosto 1738. 

§. 3aa. Vengono proibite le Qirceri orribi-* 
li , dovendo quelli servire per custodia , e non 
gik per pene , Dispaccio degli B, Aprile 
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Devono le Carceri esiere situate in luoghi 
asciutti , e non gik sotterra ^ che abbiano la 
facciata alla pubblica strada . Le Carceri criniì^ 
Hall devono essere ben cautelate , che non ab- 
biano comunicazione colle altre ; £d è vieta- 
to' a’ Baroni di tenere le Carceri al Palazzo 
baronale . Dispaèelo a. Maggio *750. 

§. 323. Il jus ptìrtelli non si esigga sen^» 
la Regia concessione . Dispaccio 15. Maggio 
17^4. , e viene parimente inculcato di essere 
differenti le Carceri de'* Nobili , da tjuèlle degP, 
Ignobili. DUpaCcio 6 > Giugno 



w ' . 



Digilized by Google 




LIBRÒ ili. 



TITOLO I. 



I . • « I ^ » É ) 

Vrdiite de' Gìudizj , e della Corrispondenza della 
Polizia del Pegno , colla Polizia 
della Capitale 

§.304. IL/A prima pruo'va de’ Delitti com- 
mettonsi in questa Capitale si àppàr'tiene al 
Magistrato dì Polizia , perchè trattasi della Vi- 
ta , e della ììtìma degl' Uomini , che sono i 
giojelli pili preziosi del mondo ; l’Ordine dun- 
que giudiziario per quanto comportano le pre- 
senti Istituzioni, sarè il prim’ oggetto dì qué- 
sto libro , dovendo i Giudici ^ e gl' Inquisitò- 
ri tutti adoperare la piu sòpralEnà diligènza 
nell’ appurare ì Delinquenti , è di ìisare lini 
retta osservanza nel piantare là pirùovà infòr- 
niativa , e nel compilare , giusta 1 ’ Ordine giu- 
diziario i processi criminali , èssendo le nul- 
lità dì Ordine talune volte irreparabili nelle 
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Cause criminali , rendendo i Processi nulli i e 
le Sentenze, secondo il disposto della Jj. 4. C. de 
Senteni, , & Interìocui, . Prolatam a Judlce sen- 
tentlam cantra soìitum jùdiciorum hrdinein , ah- 
dìoritatem rei judicata; non obtlnere , certuin est . 
Lo stesso trovasi ordinato dalle nostre Pram- 
maliche sotto il titolo de Ordine Judicior. , ed il 
Giureconsulto Giò: Filippo Hèinliausen nel suo 
processo Criminale nella fine avvertisce i Giu- 
dici cosi : ì/lonendi sunt Trìncipes , Magistratns, 
O Judìces , ut curam , meditaiioiwn , operamque 
diligentem adhìbeant , ut nullo modo in aéìioni- 
bus , & forensi ceriamine criminal ium causarum 
peccctur , naài erratum est inemendabile , & vix 
Jlt , ut damna s'ucc'urri , resque in pristinùm sta» 
tum denuo collocari possìt » 

§• 3-5* Pria di trattare dell’Ordine giudizia- 
rio , e del come deesi mettere in via la Pro- 
cessura Criminale peli’ assodamènfo della prima 
pruova de’ Delitti ; abbiamo stimato premet- 
tere talune nozioni teoriche all’ oggetto per 
render pib chiare le presenti Istituzioni , èd 
agevoli alla Gioventù . 

§. 3C5. Dal fatto illecito rie deriva il fie- 
litto. LrOg. jf. de ObligaUy & /.dioi §. i. 

Adio^ 
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'Aiìtonum . . Eie faAo aéiió èst , ^uotiens eH ié 
teneri qals incipit , quod ipse adinisit , velati far- 
tum é , t , e le obbligazioni che nascono dal 
Delitto sorto reali * L. 4. de Oèligat , , & 
Aéìio'. Ex maleficio nasiiintut obligatiónes . i « 
I^am ha tantum te consistunt , idést ipso matefi- 
eio : e Colui , che commetta il fatto illecito > 
ossia il delitto , contrae Colla Legge , e spon- 
taneamente si obbliga alla riparazione del dan- 
no , ed alla pena pelratto vizioso. L. 5<2. jf. 
de re Judicata \ Si teruin amotarum * i , qUo- 
niam ex male àonttaéìu , & delido orittir , Q 
/. 34.^. de Jure Fise. . * . Imperatorès SeveraSj 
& Antoninus ita tescripserunt 4 * < ipsé te haià 
pcena subd idisti . 

§. 327. Il fatto illecito , ossia crìihinoso, pef 
rendersi chiaro al Giudice, e far meritare al Red 
la pena stabilita dalla Legge bisogna, che veri'* 
ghi provato in tutte le sue parti , restando al 
Giudice la facoltk di conoscere sulla qualità 
del fatto . Z» 15* Jf» ad Manicipal» Cum fadi 
quadam quastio sit in potestate Judicantium^ jU- 
ris tamen audoritas non sit . Zi. i. §. 4. ff. Ad 
Senat. Consul, Turpill.^ quale appuramento di 
fatto si chiama ioformazionf j ossia orditura 
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flel Processo Criminale j che si divide in tre 
prti , cioè in Processo Informativo , OjensivOy 
pssia Ripetìpiyo , ed in Processo JJlifensivg . 

TITOLO IJ. 

Del Processo Informativo , e delle diverso 
specie delle pruove, 

T ’ 

^3^8. X->i Informazione criminale , ossia Pro- 
cesso informativo vien composto da due sorti 
di pruove , una chiamata pniova del Delitto | 
pssia pruova Generica fp l'altra del Delinguen-^ 
te , ossia pruova Specijìca , quali pruove de- 
ve bene assodare il piudice per rendere I9 
frocessura regolare. 

§. 329. Consiste la pruova generica nella 
ricognizione , che faranno i Periti di ciocché 
Jiann' osservato , formandone la loro giurata 
deposizione , senza punto brigarsi della per- 
sona del delinquente; qual pniova generica» 
ossia pruova del delitto , se manca » ancorché 
il Reo fosse confessoi non pub in conto alcuv 
fK) essere condannato : L. 0,4. ff» ad leg» 
fiqc apertiìif fst f'q vulnqpttum hmnm , nani 

4 




IQO 

St confessi^ sìt. vulnerasse , nes sit vulneratas i 
icstiinationein cùjus vulneris faciemus ? vel ad quod 
teinpus recurremus ? Essendo la pruova generi- 
ca la base , ed il fondamento della inquisizio- 
ne . L. i.Jf.ad Senat. Consul. Silan. >2^, Jtein 
illtid scienduin est, nisi constet aliquem esse oc* 
cisum , non haberi de familia quxstlonem « 

. TITOLO III. 

i « 

' Pruova generica . 

T . 

^• 330 » 4^ delitto iq Genere ossia la pruova 
generica è di due specie \ una di fatto perma- 
nente , quando , cioè il delitto lascia vestigio, 
che cade sotto ì sensi , e della veduta ocula- 
re ; come sarebbero 1' omicidio , la ferita , la 
contusione , ed altri di simil fatta > adopran- 
dosi dal Oiudice due Periti , che dovran fare 
la ricognizione , ed ispezione del cadavere , 
della ferita, della contusione ec.; ìndi de- 
porre , e, dare il diloro giudizio di ciocché 
han veduto , ed osservato , specificandone le 
piu minute circostanze . 

• §*33i» L' altra pruova generica dicesi di /j«o 

j* •- * ■ I. ' * 

tran- 
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Uàjtseuntie, ed ^ quella, che non Iascij\ vestigio, 
o segno alcuno, che potesser’ osservarsi da’ 
Periti , come sarebbero Je bestemmie , le in- 
giurie, le minacce, V adulterio ec- • In sif- 
fatti casi la prue va generica sì confonde colla, 
pruova specifica , potendosi ta’ delitti pruovare 
folle deposizioni di due Testìmonj , i quali 
anche mancando , potrk ricorrersi alla pruova 
fongetturale . Surn. decis.ii, Ros, Prat. Crim. 
lib. i, cap, I. n. 9. , pruovandosi ben' anche 
rella descritta maniera l’ ingenere, de’ tenta- 
ti delitti , come sarebbero le scoppettate ti- 
fate , e non colpite , pietre tirate , e non col- 
pite ec. . 

§. 33C?. Dovrebbonsi trascrivere, le formoler 
de' delitti in genere , ma non essendo le me- 
desime adattate alle present' Istituzioni , anche, 
per essere moltissiine , perciò potranno i Gio- 
vani apprenderne i formolarj da' Pratici Auto- 
ri Criminalisti , e dalla recente pratica de' Go- 
yernadori Baronali data alla luce dal germa- 
no dell' Autore Avvocato D* Luigi Michele. 
Greco . 

- V » 
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frazioni generali della pruova specìjlca 

333. pruova speciiìca , ossia pruova 

del Delinquente è di tre maniere ; la prima 
appellasi Convincente , ossia ^onvittiva , ed è 
quella, che convince )1 Reo del delitto, an-> 
corch' egli lo nieghì ; e ci^ accade quando due, 
p tre testiqionj maggiori di ogni eccezio» 
pe, ed intiera fede, coatestano il fatto cri-* 
minoso di veduta • Ko^ li^» (. n, 19^ 

& 

§. 334. La seconda pruova specifica h la Con^ 
fessiont del Reo fetta nella presenza, del Qiu>» 
dice, sedente prò Tribunali, 

§•335* 1-a terza chiamasi pruova Wiziar/tf, 
^ioè quella , che viene accompagnata da con-^ 
getture bastevoli a scovrire chi mai stato fus<« 
^ il Rqu di qualche delitto ^ 
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T I T O L O V, 

Prova Testimoniale , 

T 

§. 33(J, 1 _JA prova Testimoniale è la pili 
«sitata nel Foro. E'I Testimonio vien defi- 
nito dalla de Test. , Persona fide digna, 

cujus Testimonio ad probandum faóìum , fidem.- 
que Judici faciendarn , utimur , 

337. Devono i Giudici badare alla quali- 
tà e probità de’ Testimonj , alla diloro digni- 
tà , ed al dilor mestiere : di che fama , e sti- 
ma sieno ! se rispondono adequatamente alle 
domande; se sieno dello stesso linguaggio, e 
con qualche verisimilitudine . L. 3. fi. de Test, 
jdeoque Divus Adrianus Vivio vero legato Pro- 
vincile CilicÌ£ rescripsit . Rum , qui judicat , 
magis posse scire quanta fides habenda sit Testi- 
bus , qui, & cujus d igni tatù , & cujus estima- 
tioiiis sint , & qui simpliciter visi sint dicere , 
utrum unum , eundemque sermonem attulerint , an 
ad e a , qu.e interrogaveras ex tempore , verosimi- 
le responderint . Da qual legge si desume chia- 
ramente , che ’l Testimonio , oltre della digni- 
tk , fede , e probitk di costume , per far prp- 

N y£»i 
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va, bisogna cH^ (feponga il fatto con tutte le 
sue circostanze concernenti alia ntedesima cot 
sa , ed alla verisiuiUitudine dei fatto stesso ^ 
potendosi all* oggetto leggere Farinacio qù<est^ 
tfa. n, 213. Sanfel. i/w/x, 1^3. , Deve special-» 
mente il Testimonio depofre la camusa dells 
scienza, siccome prescrive la L, 4. (loJ^ de. 
Test. : Sola téstatione prolatam , nee aliis legì., 
tlmis «dmlniculis causam apfro^atam ^ nuUias 
<ise momenti , certum est « 

§• 33B, Per dirsi provato h delitto con “^e^ 
stimonj , non basta mai il detto di un solo . 
JL. 9. 1. Cod. de Test» . Simili modo, sancimus^ 

ut unius Testimonium , nemo Judicum in qttacjin..^ 
que causa facile patiatur. ad/niftif dovendo es- 
sere almeno due Testimoni contesti ; Faèr;, 
Cod. da Test, dejinit, ^ 6 , , e. maggiori di ogni 
eccezione • X.» ic» jfk de Test,: Ubi numerus Te# 
s$iu<n non adjieitMr , etiam, duo su^iunt, ; ph$^ 
ralis enim elocutio duorum nujì\ero contenta est, 

, 339, I Testimonj ultronei non ^n provi 

alcuna in Giudizio , ma bisogna , che sien ci- 
tati. Hit, 109.. £ pria tli esaminarsi , devono 
giurare . L. g* Cod, de Test.. Jurisjurandi reli- 
giqnt j'-Testes priusquam fcrhibeant Testimoniumy 
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famdudum ardavi priccipìmus: & ut honestiori^ 
bus potìus Testibus , jides adhibeatur . In som- 
ina il Giudice dovrk in tutt’ i conti attende- 
re ad appurare la verità , da desumerla non 
■già dal numero de’ Testimonj , ma dalla prò* 
bità di quelli. L. ci. ff.de Test.. Ob carmen 
famosum . in jìne . jVo/i enim ad 

fnoltitudlnem respici oportet , sed ad sincerain Te^ 
stimoniorum fidem ; & J’estimqnia , quibus potitis 
lux veritatis adsistit , L, ff. dq Probat, 0 
Prxsumpt. ' 

§. 340. Gl’ Inquisitori devono ammonire i 
Testimonj , che dicano la verità , e che met- 
tino da banda gli odj , le pregh*erfi> e gli amo- 
ri, facendo loro capir la forza del giqrarnento, 
c'I male dello spergiuro; indi devono scri- 
vere i nomi , li cognomi , e la Padria de’ 
Testimonj , e la diloro qqalità personale : 
poicchè siccome è la dignità di ciascuno, co- 
si cresce la dilor fede , DevonQ scriversi le 
diloro deposizioni per intere , e cogli stessi 
termini , che da essj Testimonj si depongo- 
no ; guardandosi gl' Inquisitori d’ inciampare • 
queir abusiva , e proibita pratica di scrivere 
i detti de’ Testimonj , (he son favorevoli al 

N a Fi, 
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Fisco, omettendosi quelle circostanze, che for- 
se seno favorevoli al Feo f qual pernicioso^ 
abuso è stato proibito dalle nostre Prammati- 
che , e specialmente dalla ^ramiti, 4. de 
Magist. Justit. §. Itein quia nobis ; Scriba: in, 
informationibus capiendis , scribant diffìa Testlum, 
ìntegra , 0 p^r extensuin , etiam cantra Fiscum 
( Si notino queste parole ) ; e coU.i Framm, 
rotto lo stesso tit. vedesi ancora comminata la 

i 

pena di falso contro degl' Inquisitori , che. 
non scrivono tutto , e quanto depone il Te- 
stimonio , anco contra del Fisco, qual pena, 
vedesi accresciuta colla Pramm, 07. dello stes- 
so tit. . Cap. ic. de Gratiis conccs. per Ducem, 
Ossonte , inter,. Capito l. O Privile g. ÌSleapoU fol, 
174. Bovadll. lib. C<^p- 1 5. 45. , & seq^ 

FoUer,. super interpetrat. de idi. scopp. n, 117, 

w . 

TITOLO VI. 

‘ • t 

Confessione. , 

T 

§1.341. JLiA seconda prova, specifica nasrf» 
dalla Confessione Giudiziaria , che fa il Reo^ 
alla presenza del proprio Giudice . 
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340. I Rei mediante le proprie confessio- 
ni tondannano se stessi. L.i. ff.de Confess. Conm 
fes'sas prò ju die aio est , qui quodainmodo sua senm 
teniia damnatur : L. 3. , & 6 . eodem : Certum est 
coiifessus pf-o judicato erit , Ù /. unic, C. de Conm 
fes. Confessos in jare prò Judicatis haberi ; di 
cjuaìi Leggi h nàta la definizione della Confes- 
sione . 'Eihec, in Pandemi, pjrt.^, tit, 2. Ub. ^ 2 . 
Adjìrmatìo faéìi ab ipso f adente , sciente , & 
inteUigentè in pure faéia . Si dice in jure , 
perchè deesi la confessione fare nella pre- 
senza del proprio Giudice , chiamata siffatta 
confessione dà’Criminalisii Giudiziaria ^ q Sponm 
ìd'fèa . 

§. 343. Là confessione del Reo per far pro- 
va , e per potersi su della medesima giudica- 
te , bisogna che sia vestita dalle seguenti 
circostanze . I. Si deve la confessione riceve- 
te dal proprio Giudice, Curia prò Tribunali scm 
dente, dove sogliono sedere i Magistrati. L. 
ì\, ff.de Just., & Jur. vers, alia si gniff catione: 
Ubicutnque Pttctòr salva Majestate Imperli sui , 
salvoqùe more majoruih jus dicere constituit , is 
ìoius, rcéie jus 'appellatùr . II. Deve il delitto , 
che si confessa esser certo , cioè , che costi 

N ^ dal- 




dalla sua prova generica . K. ii* jf. »d K 

y & Im la df* de fcS*a Oa fStì^lì* ^a 2i^a a Xt^Tìt. 

ìllud a a a a LìqucTe igitur debet sedere inte- 
remptuin , ut Senatusconsulto locus sii a Ant, Fa-* 
br. in C. libt dejin. Proditum quidein 

esty non esse quemqaam de homlcidìo^ condemnan* 
dum , quantumeumque probationes urgeant , & in- 
dubitata! videantur , adeoque llcct confessio ipsius 
concurrat , quin prius constet de torpore inortuo, 
llla Non deve la confessione esser fatta per 
errore , perché in questo rincontro può il 
Reo rivocarla a La ii.ff.de Interlocutio : in ju* 
re faeiend. §. io. a Qui justo errore dudus . . . 
venia dignus est, niente importando, che la 
confessione fusse stata più volte ripetuta. Ca» 
bai. Cas, 1^6. nuw. o. Sebastian. Guazzin. de- 
fensio Reorum cap. 13. 

§. 344. Per sortire il suo effetto la Confes^ 
sione , e far prova in Giudizio , bisogna che 
il Reo sia maggior (fetk, cioè di anni 18, 
compiti, altrimenti deesi riputare per nulla, 
se si omettesse la dazione del Curatore al 
Minore . L. /[. C. de Audorit. prjestanda , Imper, 
Justiniantis .... Sancimus onnino debere, & 
Agentibus, & pulsatis in criminalibus causis mi-* 

fio* 
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Tmribus 05» ànnìs adesse Tutores, vel Curatores . . • 
cum eautius , & melius sit cum suasione perfe- 
diissima , & r espansa faeere minores .... 

§. 345. La pratica presente è quella , che 
il Curatore deve star presente nel tempo cho 
il minore presta il giuramento , non però 
quando s'' interroga del fatto . Farinae, q(h 81. 
n, 4?d« . Carlantonio de Rosa all' incontro nel» 
ia sua pratica Criminale eap. la. n, 38. sostie- 
ne , che il Curatore deesi dare al Reo minó- 
re , non solamente per farsi il giudizio colla 
persona legittima , e per convalidare , e so- 
stanziare gli atti , ma perchè la persona del 
Curatore influisce del coraggio al minorq. di 
poter stare in giudizio , che atterrisce anche 
gli uomini forti , e per non essere il minore 
circonvenuto dagli allettamenti, o dagl’ inter- 
rogatoti suggestivi, dovendo essere il Curato- 
re informato del Processo . 4 ). /* 4, C, de Audio- 
tìt. prastan* . • . Ne ex sua imperitia y vel ju- 
t>eniU ealores, aHqaid vel decani , vel taceant.,- 
fuod si fuissei.prolatum , vel non expressumy pro- 
desse eis poterai y & a deteriore calcalo eos eri- -'' 
pere, . 1 ' 

§• 34 ^» I-a icsonfessione estorta al Reo pér ' 

-N 4 



Digiiized by Google 




aoo j 

mezzo delle liisìnghe , della Speranza .del per-« 
dono , o della impunitk , noh fi prova in giu- 
dizio, qujest, ? i. mm,rì.i6* ad 314. Go- 

mex. variar. resolut.Jib. ca^j, la, fi. 6.. Ad- 
ìiertenduin tamen , quoà licet unica sola (onfesslo i 
ìpsìus Rei deìinquentis suffiàat ad condemnatio- 
neiti f tamen dehit intelllgi , ytrueterquam si fiat 
cum maxima Judlcis periuaslone , & ptoinissione 
venite , liberationis , quia talis confessi 0 est 
nulla , .& prxtextu ejus , Reus delinqaens nullo 
modo potest . condeinnari f quia dola.y.& frauie 
judicis fuit induéia t L. 11. jf. Quod met. caus, 
Joan, jUml. in (onslUis 106. , potendo i Giu- 
dici per, mezZQ delle congetture, e delle pre- 
sunzioni condannare a proporzione i Rei.fi- 
rinac, didì. quiest* Covarrt princip. Variar, 

cap, a. n.” i(f. . i • ' . ò r. . 

347*. lieve . la. confessione/ contenere la. 
causa del delitjta'i commesso Gi’am.rdecis. 34. 
num .^^. , per cui Cicerone 'scr'wst\ào'‘pro Ro- ' 
scio., Ainer.'r Sic •vkidhòminum e'st , .at ad ma- ’ 
lejicium-. nemo -ometar sine. sp€ ,atq^ èmòlumen- 

§. 348. Finalmente la confessione deve es- 
sere , verosimile > -probabile, specifica^, chiara, 
.,v.r.4 A cer- 
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«erta , e lampante j > nè deve lasciare ombra 
di dubio alla mente del Giudice del delitto 
commesso. Foller. prax. Criin, 5^. Guazzili, Jet 
fens. 32. ifàp, jé per toturn i ■ 

, , I 

TITOLO VIL 



Frova Indiziaria * 






§.349. LìA prova [ndiziaria nà^e dagrinf-ì > 
dizj, i quali possono definirsi ^ Argamenfyt 
non obscura , qui bus Magistratus imperi um /neu - 
rum' exercens , vel ad inquisìtionetrr, veb ad quar- 
stionem jure potest pervenire i Lé i. §,4. de ’ 
Quxstìorìé 

Farinadio’ nella stia prai. Crim, <pt. 
5<J.' huwu 7. 'dice , che gl’ Indizj sieno taluni > 
segni ,■> o- circostanze-, per H qaali si giudicar” 
dèlie altrùi azioni Il * Reggente de Ròsa nel- 
la ‘sua ftàx'. Crim. lib. i.-óap.'i.srié 3. definisce 
gl’ In dizj’ COSI : Omnia ei quibus aliquo modo 
colligi potest , quis sit criminis Reus ,<£« 
dè' quiestiSri.'^. i. Of>óH'et diitént jdd'fde'ìs , nec in 
his orimi nibùS y' qux pùblicottim judieiorum sunù 
ad investi^ionem ^verhatfs- a torìnéntii -initiutìf 

suine>. 
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sumtre : sei argumentis printum verrsimìlièus , 
prohablìlbusque utl . Et si his velati eertls in» 
Jiciis iuéìi . . • 

§. 351. Per aversi una qualche idea della 
vasta, ed intrigata materia degl’ indizj; lasciane 
do da banda le divisioni rapportate da Fari- 
nacio , e da molti altri valenti Criitiinalisti , ^ 
possono gl’ Indizj dividersi in Indìzj generali, 
e speciali , in Indizj prossimi , e rimoti , leg- 
gieri , e gravi , urgenti , ed indubitati . 

§.352. Gl' Indizj generali sono quelli, che 
possono adattarsi a tutti i delitti , ed induco- 
no la presunzione ; come sarebbero 1' apparto, 
la fuga , la frequenza nel luogo del delitto 
commesso ec. 

§*353« Gl’ Indizj speciali poi son quelli, 
che adattati ad un delitto » non inducono pre« 
sunzione alcuna per un’ altro delitto ; come 
sarebbe la spada insanguinata , che fa indiziar 
speciale nell’ omicidio , non fa all' Opposto in- 
dizio speciale per il furto , od altro consimi- 
le, delitto., 

§• 354* Gl’ Indizj prossimi sono quelli , che 
immediatamente rendono, palese il delitto, 0 
i’attò. prossimo. al delitto, mediante i sensi 

deU 
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della Tednta , e delP ndito « Quali indizj proj- 
simi si dividono in indizj prossimi leggteri ^ 
ed in indizj prossimi gravi . , 

§• 355* l--' Indizio prossimo leggiero spesse 
■volte è scompagnato dalla verità . Caravit. Jo- 
stìt. Crim, Uh. a. cap, a. . « • Qaod Siepe a ven 
àjienum/conunglt. Indizio prossimo grave 
poi ^ quello , che spesse fiarte è unito coll» 
verità . . . Quod fre<fuenter inest vernati , 

§. 35^. Gl’ Indizj rimoti sono fuori del de- 
litto , nè riguardano il latto imniediataniente, 
nè molto meno dimostrano la persona del Reo, 
ma solamente hanno rignardo alle eonseguen-i 
ze del medesimo fatto . I^ganar, ad Rovit. ad^ 
dit. super Frag. 37k de Offic. Maglst.Justh, », i 
Cerne sarebbero la Fama , V Inimicìzia , Io Al- 
lontanamento , le Minacele , le Allocuzioni se- 
grete col Delinquente , l ' Assertiva giutata deW 
Offeso , e particolarmente nel punto di mor- 
te . X- Si quls in gravi si morJens , ff, de 
Senato Consul. Sìlan , . Gomez,^ Variar. resoluU 
lib. 3» cap. 13. n. id* 

§.357. Gl’ Indizj urgenti sono quelli, che, 
dimostrano con molta probabilità , e verista 
miiitudine la persona del Delinquente . ' 

§• 
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35S» Gl' Inclizj indubitati' ift fìnè Sonò 
quelli , che con grandissima ^róbabilitk , e ve^ 
risimilitudine dimostrano il Delinquente : qua- 
li Indizj indubitati concorréhdo nella piova 
di qualche delitto , per Legge del nostro Re^ 
grio sono bastevoli a condannare il Reo alici 
pena ordinaria . Tram. is. Offic. Judicls . . ; 
( Sono parole della stessa Prammatica ) dichia- 
rando quell' Indizj indubitati , che sono tali, che 
provati le^ìitimamènte , inducono Lì utente dei 
Giudice a credere fermamente il delitto esser com- 
messo- dall' Inquisito , quietando il suo intelìettò 
in questa ferma credenza ; qual facolth di con- 
dannare gl’ Inquisiti con i soli indizj indiibb 
tati alla pena ordinaria è stata accordata a' soi 
li Tribunali Collegiati Regj * Pdam. 13. d. tih 
§.359, In quelle cause poi, che detti TrL 
buttali collegiati procedono fJr Delegatiorìe, oc- 
correndo , che i Rei debbansi condannare alla 
morte colli soli Indizj indubitati ; pria 'di ese- 
guirsi la Serttènzaj rie devono formare distin- 
ta , e circostanziata Relazione' al Sovrano: di 
Pham. ì^.-eodan titi i 

•§. 3Ò0. Tutt' i Dottori , che comiTÌentano ìa 
L, Milites 2 iC.,de Quaestienii^, i. Oportet , soi 
• c . . ' no 



\ 
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ro di concorde sent;^nentQ', ph« gl’fn'dizj de- 
vono essere chiari, verosimili , perfetti nellji 
di loro spade , e che sussistono per legge , e 
non gih leggieri, e vaghi . Dee. coni*/. 85. Zi 
Fariìiac. q, 37. n. 3. , a segno che il ^iucjjl- 
ce coir acquistata prova indiziaria s| renda cer- 
to del Delinquente , e che manchi solamente 
la confessione del Rep • De Kos, Prax» Criin, 
cap.%»mm>6‘ì» \ 

§.3^1,’ Per. provarsi gP Indiz) , i Crimine 
olisti usapo questa distinzione; o ^i tratta deU' 
indizio prossimo , e basta un solo Testimonio 
rnaggiore (T ogni eccezione per dini prova- 
to ; o d tratta dell’ Indizio rimoto, ed in que- 
sto rincontro si richiedono dpe Testimoni per 
pgn’ Indizio . Clar, qu, aa. Qomez. variar, cap,_ 
13. n. i8.i pia gli piu appurati ^riminalisti , 
ad onta della suddetta distinzione , sostengo-, 
po , fhe per dir^i provato l’ Indizio debbono 
esaminarsi due Testimoni , e che questi sieno 
contesti . . . Guazzin, defqns.^o. cap.^x.pa-, 
rinac, CQnsil. 6^, n. 53, , J)e, Rosa prax, 

\ib, I. cap, 8 . n. 64. 
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Proy* del Delitti) notorio, 

l 

T . 

3<5a. Al MagbtratQ di Polizia pe* Delitti 
notori , e di sua Delegazione punisce subito 
i Oelinqi|enti , per evitare cosi li scandali , 
e mantenere Ip S^to tranqpilio ; onde non è 
fuor di proposito far istruita la Qioventb, del 
che cosa mai sia il Notorio , e quai prove 
concorrer debl^np per il (klitto no< 

tprio > 

§.3^3. Il notorio si definisce ^ . f Nort^/a/nt 
Qiiod omnibus constare potest , & calore uU 
lo obfuseatur , nec probatiqne indiget , Alciatus 
Uh. I . de Verbor, signi jìeaf» t Mepochio poi de 
Heceptis arbitr. Jttdic. cas, 15^., dpfìnisce il 
notorio così : Vqtorium ; Quod ita clartfm , & 
evidens est, cujus testis ipse Populusj yel id ^ 
quod palam , & inspedante Popolo , yel in con- 
speda Judicìs , & circumstantium corona perpe- 
tratam est , L, C, de Accusat, Anton, 
tiu 48. tiu 15. eap, X, ra. 0. . Si divide il poro* 
rio , in notorio ^ dritto , ed in potorio di 
f«to . 

5- 3<f4« 
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3 <? 4 * Notorio d| Dritto può derivare 
<)alla spontanea confessione ckl Reo fatt^ in 
presenza de} Giudice competente. Capic^ La- 
tro : pecis, I <^7. num, 42. • Può derivare ancora 
dalla prova chiara , ed indubitata , e dalla ^n« 
^enza del Giudice , che nnp si può ulterior>i 
^nte rjvorare. Chrjstin^ Dee, 190. > «vyero 
quando il delitto si commette nella presyn« 
za del Giudice prò Tribunali sedenti » (hmez, 
variar. lìb*2'Cap. i.n, • * . quia illud elici- 
tur mere notoi^lurn , cum ibi concurrat pr^esen- 
tia Judicis , & aliorum ^ 

$• 3<^5* Notorio di fatto dlcest qu^j àe~ 
fitto ) del quale non si dubita dal Popolo > o 
dalla maggior parte del medesimo di essere 
Stato commesso da J' iz\o . ..JSotoi-ii(m faéii scili- 
eet f quando, comnissum , vcl faéìum, mn dubita - 
tur. a Populo , vel majori parte PopuU , & per 
eyidentiam rei , niella potest tergiversatione cela- 
ri , nec oportet omnes eircumstantUs faéii esse 
notas t Cap^ Cam dileéiut df purgatioae can< 6 > 
nica . 

^ 64 » l Criipi)j|alisti discordano circa if 
numero delle Persone , che devono concorrere? 
H rendere U delitto notorio . Taluni opb< 

nana 
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nano di dover essere non men clic dieci per- 
sone per dirsi il delitto notorio , tirando T ar- 
gomento della L. Prxtor ait jf. de Vi honorum 
rapt, . Altri all’ opposto sostengono , che non 
■ avendo la Legge stabilito numero di Persone, 
debbi quello rimettersi all’ arbitrio del Giu- 
' dice, traendo 1 ’ argomento dalla L. i. §. i.ff. de 
Jure deli ber. , Cutn dicit tempus , & nqn adjiclt 
diem , sine duhio ostendit , esse in jus dicentis 
fotestatem ,quem diem prxstitaat^ e questa sem- 
brami r opinione piu sicura. 

§.3^7. Non devono le prove del delitto 
notorio essere precipitose , siccome vuole il 
Dritto Canonico , ma sebbene preponderate 
tit. L. 4. C. de Accus, . Il Giureconsulto Go- 
r«c2. Variar, resolut. tom.^.cap. i. num.^.y & 
42. avvertisce il Giudice di accertarsi del de- 
litto nototio , col deposto di pili Testimonj , 
e che la maggior parte di essi sieno del con- 
vicinato . . examinare de het piare s testes, 

sic'majorem partem vicìnix,uhi deliéìum essa 
fommissum , ut dare constar de notorietate , 
g<58. Non si permette a' Giudici di pro- 
cedere ejf abrupto ne’ delitti notorj di dritto. 
farai', super Kit, 258. , nè può 3I Reo nega- 
re 
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re il FÌmedÌQ dell’ appellazióne r Pel delitto 
notorio di fatto , dee il Giudice osservare Tor- 
dine giudiziario per poters' il Reo difendere , 
ed allegare le sue accezioni . Menoch. de Ar* 
bliff Judicial, Ub, a. cas, ^ov, super Prag^ 
4 . de Off» Mag. Justf n. 4 . parinac, prav. Crintf 

quiBSt, ai. 

3<f9. Se il Reo vien colto in fiatanti j 
eonie notorio delinquente, puole subito punir- 
si , sendo non però , il Giudice obbligato ac- 
xertarsi del Delitto , Prax. Crim. par, 

eap. 09. «, 19.: potendosi es^uire 1^ condan- 
na, mediante qualche decreto , senza profferir- 
si la Sentenza . Gramm, decls, gtf. n, ^ 6 . Carav» 
Inst. Crim. llb. a. cap. 1 l.pag^ 307. n, in 

Const. Regni Humani, n. 39. De Ang. de Deliéì,^ 
0 porn, par, if cap, 12Ó, per totum , 




QIO 

T I T O L O IX. 

Prove de"' Delitti di special Delegazione det 
Magistrato di Polizia , e primamente 
della Mendicità ^ 

§. 370. C^Arcerato qualche Mendico , e coni 
dotto alla presenza del Giudice , lo fark atten- 
tamente osservare da’ Medici , e vedere se ’l 
Mendico realmente sia storpio, cieco ec..Se 
le piaghe sieno arti^ciali : Se mai siesi servi- 
to di tal un’ erbe , che cagionano del gonfiore, 
e se la pituita sia soprapposta ec. . Seguii tal 
ricognizione da’ Medici , ne fark il Giudice di- 
stendere la diloro deposizione , e conoscendq 
'dalla perizia, che ’l Mendico affettava i vola- 
ti difetti , a tenore delle circostanze, e de' 
gradi del dolo , lo condannerk alle pene pre* 
scritte contro ì Mendici validi , e rapportate 
nel libro Ihttit. ii, §. 135., sotto il tìtolo dell^ 
Mendicità « 




'th 
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Prova della Vagabonderla . 

§.371. I^A prova specifica della Vagabon- 
deria si confonde colla prova generica , perciò 
arrestato qualche Vagabondo , si dee subito esa- 
minare , interrogandosi della sua Padria > e da 
quanto tempo manchi dalla medesima , per 
quale occasione ne sia partito , e che faccia 
in questa Cittk ( ed essendo Cittadino , si la- 
sciano i sopraddetti due interrogatorj ) qhe 
arte , o mestiere esercita , come vive > come 
si sostiene , dove abita , e quanto spende il 
giorno per vitto , e per dormire , servendos* 
il Giudice di quegl’ interrogatorj analoghi all' 
oggetto , ed alle risposte del Vagabondo ; e se 
forse fusse Giocatore, deesi interrogare da quan- > 
to tempo non ha giocato; se tiene Meretrici 
ec. , proccurando convincersi di mendacio, u 
tenore delle circostanze , 

§. 372, Scritte le dimande , e le risposte fat- 
te dal Vagabondo; devonsi esaminare quelle Per- 
sone , che'l voluto Vagabondo ha nominate col- 
la sua deposizione , in discarico dell’ addossatole 

O a 
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gli delitto ; per eonoseen! se le ^ase alleg^« 
te sieno vere , altrimenti resterà convinto d| 
. Vagabondoria . 

§.373. Sarebbe anche 9 proposito farsi di^ 
.ligenza, ed inqvirere, sqU voluto Vaga,bondo, 
ila Ruffiano, se conversi con Persone cattivcj 
cbe non sia stato mat veduto faticare, od ap- 
plicato a qualche mestiere , se, veste , e, man- 
gia lautamente , se 'giu, oca, e. faccia altro sen- 
za rendita; per cui benissirpo puoi giudicarsi 
di esser uomo pieno di vizj , con condannarsi 
elle pene pj-escritte dalle Le^i contro i Va- 
gabondi , adattandosi le medesime a proporzio- 
ne delle prove ricavate dal preceduto esame . 
Come nel lìò.ILTit, 150. sotto il tlt, 

tifila Vagabonderia . 

T I T O C Q XI. 

Pt^fwa jK'IUssodf ed Inq^ietatori 
de' Quartieri» 

374* '1 C|mdic.f Comtpessario dì Poli- 

zia , Q per accusa , o per rapporto degl' Ispet- 
tprì , pfesentisca , che nel suo Quartiere vi 

sie - 
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sieno Rissosi, Petulanti, ed Inquietatori , i 
quali con parole illecite , od altre punibili 
òperaziohi inquietino, e cimentino la Gente, 
é disturbino la pace altrui; de v* esaminare I 
Testimonj, intertogandoli sul latto principalo 
dclP Inquietezza , petolenza ec. , e deve in oU 
tre intètrogare gli stessi Testimonj sulla eoiv* 
dòtta dì tali persone discole; perchb il piti 
delle volte suol darsi , che i Rissosi , ed In« 
qùiélatorì sienO anche Vagabondi , perciò co* 
lutando al Giudice colle prove acquistate , pa* 
’rinientìJU vagabondetìa; condannerà i mede* 
àimì non sólo come Rissosi , ed Inquietatori ; 
nta benanche come Vagabondi , giusta le pene 
'prescritte nel Ub.ll.Tit.lV,^. i 6 i. delle pre* 
«enti Istituzioni * 

t I T O t O XIL 

Prova delle armi proibite i 

375, IP Er apparecchiare con qualche pre- 
cisione la prova delle armature ; è necessario,' 
che si fìnga la prova della semplice asporta^ 
zione delle iinnì proijbite; senza flagranza, la qua« 

O 9 l» 
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le colla Prammatica del dlf primo Gennajo 1S04., 
vien arche punita , a tenore delle circostanze, 
del luogo, e della cattiva condotta dell’ Aspor- 
tatore delle medesime . Che si finga altresi la 
prova delle armi proibite , che in flagranza 
si trovano addosso dell’ As portatore . Se l’ Aspor- 
tatore delle armi , le buttasse a terra , e fu- 
gisse . Il come debbasi provare la detenzione 
delle armi suddette . Ed in fine, se gli Aspor- 
tatoti , o Detentori sien noti , o no a' Testi- 
monj per adattarci li dovuti interrogatorj . 

§. 37<f. La prova pella semplice asporta- 
zione delle armi , giusta il prescritto colla ci- 
tata Prammatica , è che non potendosi quel- 
le riconoscere, per la mancanza della flagranza, 
vi supplirà quella di tre , o più Testimonj 
degni di fede , i quali depongono di veduta 
r asportazione delle armi proibite , nel con- 
corso della cattiva condotta dell'Asportatore , e 
di qualche altra circostanza gravante , descritta 
nella stessa Prammatica. Siffatta pruova basta per 
punire taluno come semplice Asportatore diar-\ 
mi proibite . Sebbene,, giusta il senso della te- 
ste citata Prammatica , bisogna esaminarsi altri 
Testimonj, che accertino la buona opinione 

de’ 
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de’ Testimonj suppliti pella mancanza della 
flagranza, siccome abbiam scritto pe'l Proces- 
so Verbale . E se arrestato T Asportatore , con- 
fessasse l'asportazione delle armi; la sua con- 
fessione supplisce alla mancanza della prova 
testimoniale . d. Prarnm. num. 31. , ó* 32. 

§.377. Se poi vien' arrestato 1 ’ Asportatore 
ideile armi proibite nella flagranza, i Testimonj 
devono giurare in faccia del medesimo, indi de- 
porre sul modo del dicostui arresto ; da chi 
fu preso; dove; in presenza di chi.; e con 
«juali armi; dicendo essi Testimonj di essere 
stati presenti nell' atto della flagranza . 

378. Deesi usar tutta la diligenza in de- 
-scrivere , e figurare nel processo informativo 
Je armature prese sopra al Reo, e mostrar- 
si a' Testimonj stessi come sono state descrit- 
te , e figurate nel processo , assieme colle ar-^ 
^i medesime , che fu ron ritrovate addosso all’ 
>lrrestato . • 

§. 379. Le formole di tai deposizioni potran 
fiscontrarsi ne' Pratici Criminalisti; e nell'Ope- 
xz Pratica dell' Avvocato Luigi Michele Greco ' 
germano fratello dell’ Autore . 

$.380* Devons' in oltre esaminare due Pe- 
' O 4 ri- 




^lé 

riti , per ricóriosceré le arrtlatur'é , sé sleno J 
o no atte àd offenderé , specificandone minu- 
tamente la qualità ; ed èssendo èrme da fuo- 
co, dèVono i Periti óssérvàré se sietiò cari- 
die a polvere, è palle, con iscaricarle, oppu- 
re spararle iii faòcià i qualche muro, od in 
altro luogo , nel quale possa conoscersi di es- 
sere state le anni cariche a polvere , e palle . 

5. 381. Daridos' il caso , che la persona 
colta nella flagranza non sia conosciuta da' 
Testiihorij , dèesi fare in questo rincontro tut- 
to e quanto si e detto di sopra , é perchè i 
Testimohj non corioscono l' Asportatore delle 
armi , lo devono individuare Con segni nel- 
le diloro deposizioni, altrimenti commettono 
una falsità , deponendo di aver veduto , e 
conosciuto tJ. , quando no '1 conoscono . 
Puoi' accadere che talun AsporfatOre di armi 
per non esser colto nella flagranza , le butti 
a terra , e fugga ; in questo rincontro deesi 
fare la ricognizione dell'armatura, servendo 
la medesima per prova generica , ed indi si 
userà la stessa pratica di sopra enunciata . 

§•382. Venendo taluno denunziato come de- 
tentore,© fabbricatore dì armi proibite, deve 

il 
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il Giudice subito portarsi alla casa, o luogo 
denunziato colla Gente armata , e co* Testi- 
rììonj extra guardta/ri , é firré diligente' perquisi- 
zione per poterle rinvenire ; é trovando la 
casa chiusa , potrìi chiattiiré gli artefici per 
aprirla , ò Scassatela; lo stesso potrli praticare 
tielle ctàse ,■ foderi , od altri luoghi dove cre- 
da di e'sser riposte le afrinàture , e rìtro\ an- 
dòsi , le fari drstintahiente descrivere , e di 
tutto r accaduto ne former'a un atto ; AoVo- 
//n. Frai. Critri. Ùecr. M. C. V. n. 1 7. 

*§•383. Dòpo farà riconoscere lé armi da due 
feriti , Individuando la qUalitì delle medesì- 
rne nella maniera di sopra descritta; ìndi si 
esamineranno i 'festimonj extra guardlàm , i 
quali dovrain deporré sulla invenzione di det- 
te armature ; dovendole Specificare' disti ntaihfen- 
te , e dinotare il luogo' ove stavan ri poste , lo 
stesso dovrariho depo'rre i bini intervenuti in 
tale atto. 

§. 384. È' d’avvertirsi, che carcerato taluno 
colle armi proibite , lion si prèsta a’ Birri ca- 
pienti credenz' alcuna , ma devono esaminars' 
in terzo ; e’I diloro deposto allora merita 
credenza , quando viene intieramente conte-. 

st%« 
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^tato da' Testimonj txtrA guardiani : de Franch, 
decis. 779. Kov. Fragm. 4. 11. 6 , de Ann, Farinac. 
de Career, & Career at. quasi ^<2,. n, 3 o. 

TITOLO XIII. 

Prova pe'' sospetti Ladri , de"' Fugitivi delle 
Galee ee,, e della eondìzìonata dimora, 
e rivela de"' Forasi ieri , 

§• 3 ? 5 * prova specifica pe' sospetti La- 

dri si confonde colla prova generica , onde 
inquirendosi contro taluno , ehe si suppone 
sospetto Ladro , devonsi esaminare più Te- 
stimonj , i quali contestamente depongano , 
che colui si vuole per sospetto Ladro vive 
splendidamente , senza mestiere , senza rendi- 
te , od esercizio meccanico , co' quali potesse 
guadagnare , che spende più di quello che ha 
di entrata , e specialmente se sia giovine ro- 
busto , che veste galantemente, nudrendo i 
vizj , e che non va mendicando . 

385. Tutte le indicate circostanze , ed 
altre simili , fanno supporre con' certezza, che 
quel Tizio vive di furti, giusta T opinione 

d' Jser- 
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<f Fsernia nella Costituzione Hi qui per inqai- 
sitiones . H<tm ex his , quee qais habet debtt 
expensas metiri : Perciò compilato il Processo 
nelle debite forme , s\ passa alla condanna di 
colui, che trovasi inquisito^ ed arrestato, co^ 
me sospetto Ladro . 

§. 387. Per li Fugitivi dagli Ergastoli , dal- 
le Galee , o da^ Presidj , non bisogna , • che 
sì compili un Processo formale, ma subito ar- 
restato per Fugitivo da uno de’ suddetti Loo 
ghi; fatte le debite perquisizioni, se si tro- 
verà reo di altri delitti , dovrà castigarsi a 
tenore delle Leggi, ma sendo solamente fugi- 
tivo, soggiacerà alla pena descritta nel lìb. lU 
T/t. P’JL §. 178. . 

§. 38P. Rispetto alla prova della condizio- 
nata dimora , e rivela de’ Forastieri , si dovrlt 
sulle prime provare la mancanza del Rappor- 
to non fatto al Giudice del Quartiere, del 
Forastiere non rivelato , ed occultato ; ed a 
tenore delle circostanze, piu b meno gravan- 
ti , subirà le pene contenute nel Bando 
30. Agosto 1804. 

$. 389. Non si può dare im sistema certa 
|>eir assodamento della prova de’ delitti pos- 

soo- 
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•ònsi coni mettere da' Domestici , ossieho Geri- 
te di servizio, ne’ luoghi pubblici , ove si unv 
sce Gente , perciò a tenore de' casi occorro- 
no, deesi a(fettarè la prova , dovèndòsi sempre 
assodare la pròva generica per procedersi rè- 
golarmeiite , ed avviarsi le Ptocessuré nelié 
regole i e pelle rispettive pene leggànS' i Ti- 
fo// P/JI.J. 193., & 199Ì. , Tti, X. §. 233. lih.'i'. 

TITOLO XlVi 

Prova di' Gluocàtorl di professione , é di* 
giuochi proiBiti ; 

§. 390* X^A pròva per i Ginocatòri di . prò^' 
Cessione , è quella di dòvet contestare i 'tè- 
Stimonj , che Tizio continuanierìte ^iocà nel- 
le Taverne, od in altri luoghi ; senz’ atteri* 
dere ad altro uiHzio, arte, od itìiplegò^ op| li- 
re che tiene carte dà giuoco, dadi* o altri' 
stromentì atti a' giùochi proibiti , impròntaiìi 
doli ad altri. La prova òontrò li Giuocatori 
di Professione ce la somministra 1 ’ Iriipérato- 
re Federico n^Hà f/f* Coèsi, Mbres dissolute vi- 
ventlum . . . Sic ex quadam consuétudinè ludunt^ 

& in 
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'p in ludo ip^ continuo conwcfsantur , ut nnìli 
glio vacane . 

$.391. La prov^ poi de' giuochi proibiti 
A)nsiste nella invenzione delle carte di giuo- 
co , o di altr' i^trqmenti sitriili ^ gìuocare«p 
che i Giupcatnri siansi riuniti in qualche Iqo- 
go per giuncare, prescrivendo Pram, di' 
i^oyembre 1753, C '1 Dispaccio dfP Aprile 
1757. , che la 5oIa invenzione delle carte , p 
<T altr' istruipenti di Giuocl}!, basti fi &r puni<' 
jre i Delinquenti , 

$. 392. Può darsi , che taluna volta troviq- 
si ie carte , nia che npn si giochi a giuochi 
proibiti ; in qpal ca^o ba§ta esaminarsi tré Te- 
atimonj , ancorché femine , od altre Personp 
anche inabili per dritto , nqn per fatto , pur- 
ché sieno contesti ; e basta sìmilipente la prp- 
ya di tre Testimonj , benché singolari, ma d’in- 
fera lede §. IO., & 13. djéì. Pram. 15. per 
pruovarsi , che qpelli giuocavano a giuochi 
proibiti ; e potersi adattare le pene stabilite . 
Tit‘XL C54. lib* a. delje prpenti Istitu** 
jioni, 

Jb t « ’ * 
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T t T O £ O XV. 



Prova della Prostituzione , qssiu Meretricio , 

393, C^Onsiste I3 prova della prostituzione, 
ossia Meretricio nel costarsi, che Tizia pubblica- 
mente lo eserciti , e per (;ausa di lucro; su di 
questi due assunti d^vopsi esaminare i Testimo- 
nj degni di fede, deponendo de causa scientU , 
o perche vicini , o per altra ocpasione ec. , di 
aver veduta la casa di quella tal Donna , che si 
vuole per Meretrice , frequentarci di giorno , 
e di notte dbQiovani dissoluti, e <T altra Gen- 
te solita a frequentare i lupanari, o che quel- 
la tal Donna sia stata veduta ne'* luoghi ove 
dinH>ran pubbliche Meretrici , o ne'' luoghi do- 
ve si dk il coramodo per comipetters’ il Me- 
retricio : che r abbian vediit'' accontpagnata 
con Persone di mala fama , e dissolute , o 
cb' esercitano lo stesso mestiere per far gua- 
dagno : che quella tal Donna sia cfattiata 
nel discorrere , ^ssonesta nel vestire , ozio- 
sa , e che continuamente se ne sta in fene- 
stra , in Ijalconi bassi, od in altri luoghi:, 
invitando I4 Gente per tirarla al dilei deside- 
rio , 
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rio, e che di tutto ne corra pubblica voce i. 
c fama, vestendo le deposizioni di altre cir- 
costanze , che inducono il notorio . L. 3i< , 

de V. S, Palarti est &c. /llciatus ir; d. l. 

§, 394. Provata la Prostituzione , ossia pub-» 
Elico Meretricio colle descritte circostanze , 
che inducono la vera notorietà del fatto , dee 
la Donna prostituta soggiacere alle pene sta*» 
bilite dalle Regie Prammatiche , e Bandi . Pa- 
rinac, qu<est, 70. n, 4, , siccome dal T/f. XIL §. 
$59. , & aq().lib. 2. delle presenti Istituzioni* 

TITOLO XVI, 

Prova del Lenocinlo , ossia Jlu^anesima , 

^ 395, IL/A prova specifica del Ruflianesi-i 
|po, $i confonde colla generica, mentre il Le- 
nocinio ad altro non consiste , se non a pa, 
role seducenti , lettere amorose , dissolute , 
regali ec. . E riuscendo d’aversi tali lettere, 
dalle quali si potesse venir in chiaro delle , 
imbasciate , od inviti lascivi, si avrebbe la pro- 
va generica del Lenocinlo . fragm, 1* de 
, & Prag, 2. de Meretric} 

J- 39 d’, 
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§. 39<J. Devono i ^'estimonj ieporte de caif- 
sj scienti^ , che le parole lascive di quel Ti- 
zio , o Caja tendeano a tentare la pudicizia 
della donna per farla prostituire , p che la 
donna tentata , avesse sgridato » ed ingiuriato 
quel Tizio , che yp)ea sedurla; potendosi anr 
cera interrogare i Testimoni sopra la insolita 
conversazione , le allocuzioni segrete, e la 
mala fama di colui phe s’jnqpire per Lenone, 
p per Lena. 

§. 397. Deve il Gindice Inquisitore avver- 
tire , cheT Lenocinio , ossia Ruffianesimo sia 
stato commesso per causa di lucro , o che ta- 
luno abbia indotta qualche Donna eh' esisteva 
sotto la dilui pptestk al postribolo . d'av- 
vertirsi parimenti , che s' incorra al Delitto 
di Leno cinip , ancorché pon siasi devenuto al 
consumamentQ dell' atto , attesa la ripulsa del- 
la Donna, per la ragione, che per parte del 
Tenone , o Ruffiana sia consupiato T atto del 
Lenocinio; e perciò a seconda delle circostan- 
jLS , devonsi esaminare i Testimpnj per conva- 
lidarsi le pruove del Lenocinio , p per punir- 
si Tizio , q quella Caja a tenore delle LL.Ca- 
éal. Cas. 171. Afflici. Const, Len. Ku^.4. n. <2. 6 
Tit.Jilll. lib^. 289. , & seq. TX- 



Digitìzed by Google 




TITOLO XVII. 



Procejj'*’ offensivo , , ossia ripetitivo « 






§. 39B. V--^mpilato dal Fisco il processo in- 
formativo, e dopo il Costituto , ossia deposi- 
zione giurata del Reo si deviene alla pubbli- 
cazione del processo . Cap. Qualiier 24. §. de- 
bet , De Accusar, 

§. 399. La pubblicazione del processo altra 
dicesi pronunziativa , altra insinuativa , La pro- 
no nziativa, è quando il Giudice pronuncia, e 
decreta aprirsi , e pubblicars"' il processo Fisca- 
le , ma non ancora si puoi consegnare ori- 
ginalmente, o per copia all’ Avvocato, o Pro- 
curatore del Reo : qua,!’ atto si fa appena segui- 
to il costituto del Reo . 

§. 400. La pubblicazione insinuativa poi S 
quella , che legittimato il processo , il Giudi- 
ce comanda , che con effetto si apri , e s’in- 
sinui all’ Avvocato , o Procuratore del Reo , 
acciò si legga, e si consideri per apparecchia^ 
re le difese , e le necessarie eccezioni . Quaz- 
zìn. definii, in, Farinac. quxst, 75. n, 2. 

§.401. Non ostante il decreta di pubblicaci 

F ?io- 
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7Ìone per cui dovrebbesi consegnare il prò-» 
cesso informativo all’Avvocato del Reo, per 
apparecchiare le difese , .pure non gli si può. 
consegnare , se pria del Reo non si dichiari 
j'cnes.aéìa di avere per vite, & retìe , esatQL- 
nati li Testimonj Fiscali , approvati , o rati-», 
iicatì ; e ricusando di fare la suddetta dichia- 
razione , ossia ratifica ; dovrà il Fisco proce- 
dere alla ripetizione de’ Testimonj per. legft-j 
timare il Processo informativo , perchè i Te- 
stimonj esaminaci , parte non citata in Crimit 
nalihus , ancorché fossero stati mille , niente 
provano j e se tutti mille avessero deposta 
nella tortura » ed ancorché il Giudice aves- 
se tutto r arbitrio a procedere , ed avesse 
la mano Regia? „e si trattasse di Delitti eccet-? 
tuatissimi , sempre , ed in ogni caso é necesr 
saria -la legittimazione del Processo inforroati- 
vp., o mediante la ratifica del Reo , o colla 
ripetizione de’ Testimonj Fiscali . L.Sed & jì 
quando ver ^ Sed cwn opprtet . C. de Testi bus ^ & 
Auth. ; Sed si quis C, eodem . Sed & si quis ah 
alìquo aliquid patiatur contra leges , aut aliter 
lecsus , aut damnuin patiens , & testes apud 
dkem prcduetrc vpluerit ^ & qpruin testimoni^ 

pur 
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puhlicare; aJversarìus moneatar a judice ,0 sic 
eo presente , JuJex attestationes recipiat . Prag* 
IO. de Offic, Judic. num. 87. Farìnac. de Testib» 
qu, 70. n. 87. Guazzili, Defens, <24, cap, 9. , & 
Defens. 30. cap, 40. Clarus final, qu. 45. n. 13, 

§. 40S. Vi sono cinque <;3si , ne’ quali non 
è necessaria la ripetizióne de’ Testinionj fisca- 
li, ed il Processo informativo s’ha per legit- 
timato . Ruffin, de Fegitim. process. qu, 70. n. i, 
^um sequ. 

§, 403. Primo , Si legittima il Processo in- 
formativo colla dichiarazione fatta presso gli 
atti dal Reo di avere ]Jer rite , & reéle esa- 
minati gli Testimoni fiscali . II. Colla confes- 
sione intera fatta dal Reo , e ciò si dee in- 
tendere , quando il Reo è interamente con- 
fesso , Prag. IO. de Offic. Judic. n. 87.. III. 
Colla confessione finta , ossia contumaciale . 
IV. Colla confrontazione del Reo, perchè nel- 
lo stesso atto della confrontazione si fa la ri- 
petizione de’ Testimoni . V, Finalmente quan- 
do si tratta di delitto atroce , e notorio . 
de Criinin. Uh. 48. 

§.404. Air infuori de’ suddetti casi ; debbonsi 
sempre ripetere, i Testimoni fiscali, citato il Ke«i 

P. 4 vq- 
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e vederli giurare per dirsi legittiinato il prop 
cesso informativo. 

§.405. La Ripetizione vien definita da Fof ^ 
rìnac. qu, 66 » n. 307. Now Testium super eisdem. 
examinatio ; cioè un nuovo esame sopra delle 
istesse cose , stante li Testimonj nel primo esa- 
me , ossia nel processo informativo deposeroh 
su degl’ interrogatorj fattigli dal Giudice, sen- 
za citarsi la parte a vederli giurare . Nel pro- 
cesso offensivo , ossia ripetitivo , si riesamina- 
no H stessi Testimonj , che devono pria giu- 
rare nella presenza del Reo , fondandosi viep-^ 
più l'intenzione del Fisco. 

TITOLO XVIII. 

* (. • 

Processo Difensivo . 

^ 4o 5. difesa che deve darsi ai Rei 

nasce dal Dritto Naturale , delle Genti , Cano~_ 
nico , e Civile . L. 3.^. de Justit , , & jur. Clement» 
Pastora} is c. de Sent, & Re Judic , . De Crimi- 
i;e gravi delato defensionis , qute a fare prove-- 
niunt naturali , facultas adimi valuisset : cutn, 

illa 
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aia Impèratorl ìotlere non llcuerii , qu£ juris 
naturalis existunt , Afjliéì, dee. 19 1. 

§.407. Le difese si ponno restringere ad 
tetnpus , & horas; in taluni delitti enormi, e 
di esempio , acciò gli Malfattori atterriti dal- 
la pena , e dal modo di procedere, si astenghi- 
■no di commettere simili I^litti , . , Ut non 
tantum a pana , verwn etìam a modo procedei!^ 
di deterYìtl, a malefaciendo hbstlneant , & ut Sta., 
tus atroci crhnine turbatus ejas cjeleri supplicio 
"Ixtetur . Cavale, de Brach. Reg. part, i.n.177. 
'O iSi. Mar. Barg. de Modo proceden. est abrup* 
pdrt. n. «. 37. , 38. , 39. Guazzin. defens. 31, 

cap. r. n, 4. . Come sarebbero ancora i casi 
espressi nella Prammatica i. de Delegat, , & 
Pram.^\. §.5. de Offic. S. R. C. , ed in taluni 
'altri per i quali la G. G. , attenta la sua premi- 
nenza procede ad horas: de Franch. dee. 510. 

40?. Il solo Prìncipe per giuste , ed ur- 
genti cause può negare la difesa a' Rei , e 
farli condannare senza essere intesi , special- 
mente ne’ quattro casi rapportati da Lessio de 
justit, & jur. lib. c. cap. 29. tit. de judie. 
n. 100. . I. Quando il delitto ò pubblico , cioò 
notorio ) e commesso nei luogo dell’ accusa- 

^ 3 to- 
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tote , e testimonj , ne lascia al Reo dritto al- 
cuno di difendersi . II. Se il delitto è manife- 
sto al Principe , e tre altre persone , cosi che 
possa provarsi giuridicamente , e trascurando- 
si di punire il Reo, ne potrebbe nascere un 
grave scandalo . III. Se taluno inachinasse dan- 
no contro lo Stato , e che non potesse altri- 
mente impedirsi . IV. Quando vi sarebbe pe- 
ricolo di ribellione , o di altro grave disturbo, 
se vorrebbesi procedere juris orbine servato . 
De Rosa Praz. Crini. Decret. cap, 6 . n. a. , 3. , 
e 4. Reg. Revert.Dec, 189. . Sebbene dai Prin- 
cipi molto raro si ordina di procedersi alla 
condanna de’ Rei , senza accordargli la difesa . 

§. 409. Compilato il Processo informativo 
dal Fisco , e quello ripetilo nelle legittime 
forme , si consegnarli all’.Avvocato , e Proc- 
curatore del Reo per formare gli Articoli 3 
difesa, ne’ quali proporrà le sue eccezzioni , 
e su di essi articoli s’esamineranno gli Testi- 
monj, e si compilerà il Processo difensivo. 

§. 410. Per farsi bene la difesa de’ Rei, de- 
ve r Avvocato riflettere minutissimamente su ’l 
corpo del delitto , che dìcesi delitto in gene- 
re, 0 se le sue parti sieno state ben prova- 
te. 
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te , percliè se gli riuscisse di dimostrare , che 
il corpo del delitto non sia stato ben prova- 
to dal Fisco, tutta la processura si rende 
inutile . L. lllud ad S. C. Sìllan. Ambro- 
jìn. de Froces. Informat. lib. c. ». 5. Sanfel, 
decis. Ci8. in fin . . Deve T Avvocato diligente- 
mente scrutinare Tesarne de’Testimonj fiscali, 
affine d’ infrangerlo , o per difetto delle per- 
sone , che si sono esaminate , o per i diloro 
detti . Guazz, defens. cp. cap. 3. n. 8. ; o per di- 
fetto dell’ ordine non tenuto nella conipilazio- 
re del processo , rendendosi cosi la Processu- 
ra nulla . Pram. oinn. de Ordine Judic. , o per le 
persone de’ Testimonj , se acciaccati dalli quat- 
tro requisiti . Fortuna , perchè socj e partecipi 
del delitto . L. Qwon/<i//2 liberi C. de Test. . Na- 
tura, perchè di età minore . L. 16. ff. de Jure- 
juran.. Mori bus, perchè infami. L.a. ^.aitPr<ctor 
I- de His qui notant. infam, . Animo , perchè 
Nemici . Farinac. de Testib. q. 53. n. 57. . L. 
final. & seq. de Test. . Per i Detti , se i Te- 
stimonj sieno singolari, varj , contrarj,e fal- 
si. L. 3. jf. de Testibus §. ideoque . Tutte le 
indicate circostanze , ed altre , che sapra me- 
glio escogitare , dovrà ben pesare T Avvocato 

P 4 del 
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del Reo per riuscire nèllà dilui difesa , ed 
esentarlo dalle altrui calunnie. 

§.411. Cogli stessi articoli a difesa dee TAv- 
Vocato procurare di annullare, o rivocare la 
confessione fatta dal Reo nel suo Costitu- 
to , o dagli atti medesimi , o con nuovi Te- 
stimonj . in Const. Svper incisioni n. 4. 

dar. q, 49. i 

$.414. Deve inoltre evacuare gl' indizj spe- 
ciali acquistati dal Fisco contro dell’ Inquisito, 
producendo de' nuovi Testimonj. Farinac. qu. 
49. n. loq. Guazz. de Face q, ^. Gomez. Variar, 
tom. 4. cap. 13. 77. II. 

§.413. Le indicate nozioni, Sembri, che 
bastino per avviare la Gioventù a conoscere 
la struttura del Processo ; il resto lo deve ri- 
cavare dagli Autori pratici Criminalisti , che 
a lungo han trattato l’ordine giudiziario Cri- 
minale in tutta la sua estenzione . 



TI- 
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Del Processo Verbale ordinato dalli Prammatici 
de"' •j, Novembre pe' delitti delegati 

al Magistrato di Polizia . 

§.414. Con ’ Articolo VI. di detta Pranlm!l- 
tica s’ ordina , che pei Delitti contenuti nell* 
Art. Iir. della hiedesimà; déesi formar il Pro- 
cesso Verbale : Pei casi appartenenti al- 

„ la Polizia dichiarati nell’istesso articolo III. 
„ di questa Prammatica , si farà dal medesimo 
„ coir ajiito dò’ suoi Scrivani utl Processo 
„ Sommario , e Verbale , e su d’essi condan- 
nerà allé respettivè pene i rei, o assolve- 
,, rà gl’ imputati , e tali processi coi decreti 
„ di Polizia , che saranno tutti scritti iti ItJl- 
,, liano , pàsseraiirio al Direttore Generale (og- 
„ gi al Capo Generale) di Polizia per essere 
„ dal medesimo confermati , o annullati , con 
„ doversi poi inappellabilmente eseguire quan- 
,, to dal Capo Generale di Polizia sugli as- 
„ sunti verrà stabilito “i E nelle Istruzioni 
Generali circa il modo di trattare gl’ oggetti 
di^Polizia in tutte le Provincie del Regno, e 

con- 
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concatenarli con quelli della Polizia della Ca- 
pitale’ de’ oa. Settembre i8oi. viene ancora 
stabilito COSI ; „ Gli stessi Incaricati locali fra 
,, venti giorni improrogabilmente debbono com- 
„ pire le cause di Polizìa , e dar conto al 
„ Capo Ripartimento . 

§.415. Dal disposto della citata Prammatica 
ed Istruzioni si vede chiara la volontà del 
Sovrano di voler con sollecitudine punire i 
delitti delegati alla Polizia , come quelli , che 
piu da vicino disturbano la pubblica tranquil- 
liti , con formarsi all’ oggetto una spedita pro- 
xessura, al dir del Criminalista Ant. CarJo. in 
sua prax, Jud. & Advoc, n, 13. Admonet Judìces, 
ut vigilent , & attendant . . . , Ut ddiéìa pu- 
niantur , & procedatur cum Cieleritate cantra maw 
lefadores . . . 

$.415. Dicesi Processo, perchè sì passa avan- 
ti ad altre operazioni : Frocessus quia progrcdi- 
tur ultra ad alias adìus , Rosa Prax. Dee r et. 
Civil, part. I. . Al Processo alle volte si di 
il nome di Asti , quia in Scripturam reducan- 
tur , Auson. Popm. de Di^erentiis verb. lib. i. 

§. 417. Il Processo criminale , al par che 
il civile si divide in processo Ordinario , ed 
MstraordinariO) o sia Sommario. §.418. 
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§. 4 i 9 * Tanto il Proce»o ordinario, quanto 
il sommario, per far soggiacere i Rii alle 
meritate pene , devono contenere in se stessi 
4 tre processi , Informativo, cioè, roffensim, 
ossia Ripetitivo , ed il Difensivo J con differen- 
za per?» , che nel Processo Ordinario si de- 
von' osservare tuttp le sollennità richieste dal- 
le LL. , e Pramià. ; nel processo Verbale poi 
ossia Sommario , si abbrevierà il rito , e si 
procederà colle sole diligenze . 

§.419. Il Gindizio Criminale Sommario ha 
luogo nelle cause , ove si procede con Dele- 
gazione prescritta , o dalle LL. , o dal Prin- 
cipe; perciò il Magistrato di Polizia colla fa- 
coltà delegata procede in quei delitti espressi 
neir tfrf. 3. della elt. Praiwn. i/e’ 7. Novembre 
1798. , formando i Processi Verbali , ossieno 
Sonni urj, abbreviando i giorni, e risecando le 
dilazioni, giusta il disposto àeìh Pramm. i. de 
Delegat, , non dovendo però trascurare i tre 
indicati Processi , come parte sostanziale del- 
la intera processura criminale . 

§. 420. Il Processo Verbale , ossia Somma- 
rio incomincia , o coll’ accusa dell’ offeso , o 
colla denunzia delP Ispettore , o Subispettore 

si 
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si fa del delitto accaduto al Giudicè del Qtìari 
tiere . In vista dell’ accusa , o relazione , ài 
scriverli dal Giudice Commessario il decreto 
in volgare ; di praticarsi le diligenze j che si 
sogliono commettere allo Scrivano del Quartie- 
re coll’assistenza rfell’ Ispettore , o di sentir 
nella dilui presenza i Testimonj , scrivendosi 
i diloro detti colla possibile brevità , chiarez- 
za , e circostanziatamente ; assicurandosi pritlii 
di ogn’ altro la prova generica; 

§. 421. Se il Reo è presente , dévonò i Te- 
stimonj fiscali giurargl’ in faccia, indi esami- 
narsi per potersi trascurare il processo offen- 
sivo , e la ripetizione de’ Testilnohj , giacche 
esaminati costoro , senzacchè il Reo gli àvesi 
se veduti giurare , ovvero citato a vedere il 
lor giuramento , ancorché mille fusséro i Te- 
stimonj esaminati, niente provano in dilui dan-i- 
no . dar. §. JIn. qu. 45. «. 13. Fvrinac. de Test, 
qu. 72. n. 87; 

§. 422. Il Giudice inquisitore è tenuto cii 
officio indagare , e ricercare le difese del Reo . 
ì/lastrill, n. <106. in revetit. in l, ùnic. Cod. de 

4 

raptu Virg. , Grammat, in ejus Consil, i. posltù 
in dee. suis lieap. post decis, 105. Cahal, Casa 

6o. n, 13, , 423. 
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§. 4-3* irrogarsi ritualmente le pene 
col Processo Vexhale , deve il Giudice Inqui- 
sitore ponderare il detto de’ Testimoni , e la 
dilor qualità , siccome prescrive k L- 3-§* 
ff. de Test. : ideoque eum , qai judicat inAgls 
posse scire, quanta fidjes lui benda sit Testi bus . . . 

,, perciò colla Prammatica del dì i. Gennajo 
„ 1804. <irt. 31., parlandosi della mancanza del- 
„ la flagranza delle. arn\i , dice bastare la de- 
„ posizione di due , o tre Testiinonj degni di 
„ fede , che vedono P asportazione “ : e. per 
dirsi T estimai! j degni di fede , bisogna , che al- 
tri Testimoni si esaminino, sulla qualità de"* Te- 
stimoni fiscali . Pare dunque giusto , che per, 
condannarsi i Rei col Processo Verbale, 0 Som- 
mario , il Giudice Inquisitore metta in si- 
curo la sua coscienza , con esaminare altri Te - 
Stipionj piobi, degni di fede, e del convicinato. 

della qualità de’ Testimoni esaminati per 
parte del Fisco , acciò possa con piu certezza 
irrogare le pene . 

§. 404. Ordita la Processura Verbale , ossia 
Sommaria nella suddescritta maniera , si costi- 
tuisce il Reo avanti al Giudice, e deesegli ac- 
cordare il termine a difesa, anche centra la prò- 

■ VW. 




238 

pria confessione fatta spontaneamente , coir 
abbreviazione del termine , che si computa per 
la metk del termine solito ad impartirsi nel 
Process’ ordinario . Diét. Pragm. i . de Delegiu . 

§.425. Non puoi’ il Magistrato di Polizia 
regare la difesa a’ Rei , anche per quei delit- 
ti , ne’ quali procede con delegazione; sicco- 
me non può togliersi a’ medesimi da nessun 
Principe così Secolare , che Chiesastico. Guaz- 
zin. Defens, 29. capf 4. n. 2.. Ponno bensì le 
difese restringersi a tempo , ed abbreviarsi per 
ore , in taluni delitti enormi, e d’esempio. 
Farinac. de Indit, , & Tortur, qu. 39. n, 25 . > 
6* Ut 112. , nascendo la difesa dal Dritto Na- 
turale , delle Genti , Canonico , e Civile , L. 
I. §. l.f, de Fi & vi arm. Gap. Diledo de Sen- 
tente Excommune in 5 . . Dodores in lege Ut vim 
ff, de J. &J. Copie, Late dee. 75. n. 14. & seq, 
Farinac. did. qu. 39, n, 18. 

§. 425. Compilato così il Processo Verbale , 
si profferirò dal Giudice Commessario del Quar^ 
fiere il decreto corrispondente analc^o alle 
Leggi , ed a’ Stabilimenti di Polizia ; ne può 
mandars* in esecuzione , se pria esso decreto 
non venghi confìrmato dal Capo Generale di 
?olizÌ4 1 TI- 
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Xorrlspondenza della Polizìa di questa Capitale^ 
con quella del Regno, 

5. 4>27. CZiOn Reai Dispaccio del di ii. Mag- 
gio 1803. volle la Maestà del Sovrano stabi- 
lire la Polizia delle Provincie del Regno, con- 
catenandola colla Polizia della Capitale , accià 
la tranquillità , e pubblica sicurezza venisse- 
ro da tutti godute , fu perciò comandato , che 
«i fusse posto in esecuzione il Reai Dispaccio 
de’ 22. Settembre i8oi., dividendosi le Pro- 
vincie instanti Ripartimenti , dovendo ogni 
Ripartimento abbracciare, un competente nu- 
mero di Governi Regj , e Baronali ; uno di 
essi stabilirsi per Capo Ripartimento , proccu- 
randosi di essere un luogo Regio , quanto pih 
si può centrale cogli altri luoghi del Riparti- 
mento medesimo , e della pib facile comuni- 
cazione cogli altri Capi Ripartimenti . 

§.428. La Polizia delle Provincie è tutta 
dipendente dalla Polizia dì questa Capitale. So- 
no >stat’ incaricati pelle funzioni’ della medesi- 
|ra i governatori locali* 'peU dìloro Territq* 

fÌ9| 
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rio, i Capì Ripartimenti pe'l diloro Riparto, 
ed i Presìdi respcttivi peli’ intera Provincia , 
e per Terra di Lavoro il Commessario di 
Campagna, concatenati fra loro , sendo il Go- 
vernatore del Riparto subordinato al Capo del 
Ripartimento,* questi subordinato al Preside , 
e *1 Preside al Magistrato di Polizia dj questa 
Capitale , giusta il prescritto colle generali 
istruzioni circa il modo di trattare gli ogget- 
ti di Polizia in tutte le Provincie del Regno, 
le quali in sostanza contengono le . cause , 
suddelegate agl’, incaricati locali ; la divisione 
de’ Ripartimenti di ogni risj>ettiva Provincia, 
e ’l dovere di ciascun' Incaricato ; ed in fine 
il modo da tenersi pelle persone eh' entrano 
nel Regno * . , -, 

■ .. 

TITOLO XKT^ 

Cause suddelegate agl'' Incaricati Locali pet 
gli oggetti di Polizia , 

$. 429 . I-iE cause suddeJegate agl’incaricati 
di cadauna Provincia , sono 1’ Estirpazipne . de’ 
Vagabondi, de’ Rissosi^, e de’ pubblici Inquieta? 

tori , 



Digitized by Google 



941 

tori , degli Asportatori , e Venditori di armi 
proibite, della pubblica Prostituzione , de’ Fug- 
gitivi da’ Presidj , dagli Ergastoli , e dalle 
Galee . 

§. 430. Il come devonsi punire i suddetti 
delitti , e quali mai debban esser le prove 
per cadauno di essi delitti , si potran riscon- 
trare all’ oggetto i corrispondenti titoli ne’ lib» 
Ste3< delle presenti istituzioni, 

TITOLO XXII. 

Divisione de’' Capi Ripartimenti delle 
Provincie , 



T 

§.431. A Utte le Province dì questo Re- 
gno son divise in tanti Ripartimenti ; ogni 
Ripartimento abbraccia un con>petente nume- 
ro di Governatori Regi, e Baronali. Un luo- 
go più comodo , ossia Regio , ossìa Baronale, 
avrh il nome di Capo Riparto , ossia Centrale, 
più comodo agli altri Governatori, per aversi 
cosi la facile comunicazione fra loro ne’ casi 
occorrenti , 

Q f 433» 
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430. la ripartizione de' Capi Ripartioieni 
ti giusta r ultimo piano è la seguente : 

PROyilSlClA DI TERRA Di LAVORO^ 



Questa Provincia è 
tìmenti, e sono vs« 


divisa in dieci Ripar- 


Aversa 


Caserta 


Caput 


Falde 


Gaeta 


Scmma 


S. Germano 


' Torre del Grecot 


, Arpino 


Procida 



FROVWCIA Di SALERNO ; 



Questa Provincia è divisa in nove Ripar« 
timenti, cioè 



Agerola 


Novi 


Cava 


Donati 


Eboli 


Polla 


Capaccio 


Controfie 


JHonteforte 





l > t 



PRO- 
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Questa Provincia è divisa in sette Riparti^ 
menti , cioè 

Montefusco ^ S.Giorgìo la Molare 
S . Angelo a Scak S. Angelo all Esca . 

Alrola Frigento 

Ariano 

PROVINCIA DI DUCERÀ, OSSIA 
CAPITANATA. 

Questa Provincia è divisa in sei Ripartimenti; 
Isernla S, Bartolomeo 

Campobasso 

Montefalcone S. Marco in Lamis 

PROVINCIA DI MATERA, OSSIA 
BASILICATA . 

Questa Provincia è divisa in sei Riparti- 
menti . 

Tolve Marsicovetere 

Bella Carbone 

Venosa Pollicoro 

Q a PRQa 
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PROVINCIA DI TRANI. 



Questa Provincia è divisa ne* seguenti cin* 
i^ue Ripartimenti . 

Barletta Brititto 

Bari Altamura 

MonopoH 

PROVINCIA DI LECCE 



Questa Provincia è divisa ne' seguenti se^i 
Ripartimenti: 

Lecce Gallipoli 

Mìggiano Francavilla, 

Otranto Massafita 



PROVINCIA Di CHIETI , 



Questa Provincia è divisa ne' seguenti sei 
Ripartimenti : 

Chieti S. Salini^ 

S. Valentino Bomba 

Lanciano Agnone 



PKO. 



Digilized by Googli 




■ 

TBDVINCIA di TERAMO. 

Questa Provincia è divisa ne' seguenti cin* 
<jue Riparti menti : 

Teramo Pennt 

Corropoll PianelU 

Atri 

PROVINCIA pEW AQUILA . 

Questa Provincia è divìsa ne' seguenti sei 
Riparti menti : 

Abulia Clvltaducale 

Montereale Poggio Cinolfo 

Russi Pescocostanzo 

provincia Di COSENZA, ossia 
CALABRIA CITRA. 

Questa Provìncia è fivìsa ne' seguenti no^ 



ve Ripartimentì : 
Ainarrtea. 


S, Demetrio 


Canna 


Scialano * 


Mormanm 


Verzino 


Mongrassano 


Cosenza 


Rogììano 


r 




3 PRO^ \ 
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PWVWCIA DI CATANZARO , OSSIA 
CALABRIA ULTRA. 

' • *1 

Questa Provincia è divisa- ne' seguenti otto 
Ripartimenti : 



Taverna 


Reggio 


Gasparina 


Monteleone 


Stìlo^ . 


Soreano 


Bava 


Nlcastro . 


TITOLO 


xxrir. 



Cariche suddelegate al Commessario dì Campagna 
e Presidi di Provincie » 

§• 433* Commessario di Campagna , e Pre- 
sidi di Provincie hanno il carteggio col So- 
vrantendente Generale di Polizia,, trasmetten- 
do al medesimo mese per mese un’elenco de’ 
fatti, che ricavano dalle rappresentanze de' Go- 
vernatori locali . 

§. 434. Non possono da loro stessi esamina- 
re , e risolvere le cause di Polizia , senz’ ado- 
perare gli Assessori respettivi, che con Reale 
approvazione tengono presso dì loro. Dalle 

provf 
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provvidenze , e decretazioni de' Presidi , pos- 
son produrs' i gravami al Capo Generale di 
Polizia in questa Capitale per discuterli , e 
dare quelle provvidenze , che stimerà più giu- 
ste , e non essendovi gravami , si eseguono le 
disposizioni date da essi Presidi col parere dei 
loro Assessore; i quali, per quelle cause, chè 
finiscono in Provincia devono farsene carichi , 
ed enunciarle nel rapporto me usuale , che fan- 
no al Sovrantendente Generale di Polizia . 

§.435. I Presidi nel caso di dover dare 
qualche ordine di esecuzione, di cui stimasse- 
ro non farne inteso il Governatore del Capo 
Riparto, ne preverranno il medesimo in termi- 
ni generali . 

435. Devon badare dì far restare assegna- 
ta ad ogni Ripartimento una Squadra del Tri- 
bunale , coir obbligo di dover questa conti- 
nuamente pattugliare per tutto il Ripartimen- 
to , restando responsabile nel caso di sua man- 
canza di qualunque furto , sconcio , o disor- 
dine accadesse contro la Polizia, dovendo es- 
sa Squadra dipendere in tutto dagli ordini de' 
Presidi respettivi , e Governatori situati ne' 
Capi Ripartimenti* • - 

9 4 §.43 7« 
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§. 437* Ciascuna di dette Squadre in ^gnt 
due mesi dovrk aver ia muta da un Riparti* 
mento ad un’ altro { purché i Presidi coll’ in- 
tesa de’ Governatori de’ Capi Riparti altrimen- 
ti non stimassero convenire ai casi particola- 
ri, che mai potessero avvenire; dandone non 
però l’avviso alla Polizia di questa Capitale. 

§.438. Son obbligati essi Presidi tener un 
registro esatto di tutt’ i nati , e morti , cadau- 
no per la sua Provincia , con ordine alfabeti- 
co ; e colle specificazioni ricevute da’ rappor- 
ti de’ Governatori de’ Capi Riparti, rimetten- 
done una copia in Napoli in ogni fine di me- 
se ,al Sovrantendente Generale della Polizia . 

§. 439. Devon’ anche mese per mese riferi- 
re ad esso Sovrantendente il contenuto di tut- 
te quelle note , che i Governadori locali uni- 
ti a’ Parme hi , e Sindaci han mandato a’ Gover- 
natori de’ Capi Ripartimentì , riguardanti i Va- 
gabondi , e riferir ancora un elenco di tutte 
le querele , e denuncio avutesi da tutta h 
Provincia . 

§. 440. Se a' Governatori de' Capi Ripar- 
ti bisogna della forza militare per riusci- 
re in qualche disimpegno, daranno essi Presi- 
di 



i 
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di gli ordini opportuni al Capo delle Milizie, 
sistenti ne’ iùoghi dello stesso Riparto , 

TITOLO XXIV. 

Incarichi de' Governatori di ciascun 
Capo Ki par ti mento» 

§. 441. I Governatori de’ Capi Ripartirne ntt 
sono dipendenti da’ Presidi : regolano le mòs- 
se , e le operazioni della Squadra del loro Rl- 
partimento , iiòpiegandola. dove l’ urgenza la 
richiede . 

§. 44Q. Hanno essi Capi Riparti la facolA’ 
* dì riunire, ed impiegare le forze Baronali de’ 
luoghi del diloro Riparto, ne’ soli casi però! 
di urgenza; come sarebbe di perseguitarsi qual- 
che Comitiva , che s’ introducesse nel diloro 
Riparto , o di qualche altro grave sconcerto 
che mai potesse accadere , potendo andar di 
concerto fra loro , e riuscir vieppiù nell’ ese- 
cuzione dell’ impresa { dandone immediatamen-, 
te parte a’ Presidi rispettivi , acciò sappiati 
questi tutte le mosse, e posson accorrere al- 
lo stess’ oggetto colle diloro ulteriori provvi- 
de i\- 




C50 

denze , dalle quali essi Governadori dovranno 
interamente dipendere* 

§. 443. I Governatori del Capo Riparto de- 
von' invigilare sulla condotta de’ Governadori 
Baronali del Ripartimento , de' Subalterni , che 
vi si portano per disìmpegnare qualche inca- 
rico, e di qualunque altro esecutore di Giustizia, 
con darne parte a’ Presidi , ed al Sovranten- 
dente Generale di Polizia addirittura. Ed acca- 
dendo qualche sconcio per colpa di essi Ese- 
‘cutori , s’ intenderanno incors' i Capi Riparti 
•iiella stessa pena, che meriterebbe il fatto, 0 
r accaduto , di cui non avran dato parte o per 
'malizia , o per negligenza * 

§.444. Son tenuti i Capi Riparti riferire a’ 
'Presidi delle rispettive Provincie settimana per 
• settimana i rapporti ricevuti dagl' Incaricati lo- 
cali continenti i nati , e i morti del suo Ri- 
1 partirne nto , e di rimettere ancora tutte le no- 
‘te de' Vagabondi , giusta le citate Reali Istru- 
zioni . 

§. 445. Son parimenti nell’ obbligo di esa- 
minare fra due giorni i decreti , che si son’ 
émanati da’ Governatori del suo Riparto pel- 
le materie di Polizia, e trovandoli regolari, 

r ap* 
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r approveranno , e le mandano in esecuzione, 
purché non vi sia gravame, dandone conto a** 
Presidi per farne il rapporto al Sovrantenden- 
te Generale . E nel casocchè essi Governato-i 
ri del Ca|iO Riparto non trovassero in rego- 
la il decreto, lo riformano, e modificano: 
beninteso , che tanto in caso di modificazione, 
quanto in caso di gravame , nel termine di 
quattro giorni devono mandar le carte a’ Pre- 
sidi rispettivi , i quali coi di loro Assessori 
riveggono la causa , dando quelle provvidenze 
stimano piu opportune . 

§. 446. Sono finalmente essi Governatori 
Capo Riparti nell’ obbligo di passare immediata* 
mente l’ avviso a’ Presidi con diloro rapporto, 
dì tutt’ i delitti, e delle altre notizie ricevo- 
no dagl’ incaricati locali , per riferirsi da esso 
Preside al Sovrantendente Generale di Polizia . 



Tf- 
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TITOLO XXV. 

Incarichi de' Governatori locali in rapporto 
à' Capi Kipartimenti . 

§.447. T^Utt’i Governatori Regj , e Baro- 
nali possono ne’ casi urgenti , e momentanei 
discorrerìa, per lo dlloro rispettivo Territo- 
rio , o per altro interessante oggetto di Reai 
Servizio servirsi della Squadra del Riparto, 
che si trovasse a portata di accorrere al biso- 
gno , priacchè ne potessero avere le disposi- 
zioni dal Governatore del Caporiparto, sendo 
relP obbligo il Capo della Squadra ubbidire ad 
ogni dilor ordine . 

§. 44?. Son tenuti essi Governatori appena 
ricevute le querele , o le denuncìe delle cau- 
se , o delitti attinenti alla Polizia communi- 
Carli all’ incaricato del Capo Riparto , con cer- 
ziorarle le disposizioni avran date , per passar- 
sene le corrispondenti notizie al Preside del- 
la Provincia . * 

§. 44Q. Son tenuti ancora di dare immedia- 
tamente avviso al Governatore del Capo Ripar- 
to di tutti coloro , che per occasion di delit- 
ti 
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ti prendono la fuga , o si buttano in c impa- 
gna , descrivendo le fattezze 'de' medesimi nel- 
la miglior maniera che potranno, ed indican- 
done la direzione quando potess^r averne no- 
tizia , 

§, 450. Devono invigilare su gli andamenti 
di tutte le persone sospette , precisamente in 
materia di furti . Su de' Vagabondi , Rissosi , 
Incorrigibili , Perturbatori della pubblica quie- 
te , e di coloro , che senza oggetto plausibile 
spesso si vedono allontanare dalla diloro Pa- 
dria . Su de’ Forastieri di Paesi non conosciu- 
ti , ed anche di quei conosgiuti, che non ab- 
bian plausibili motivi di andar vagabondi ; q 
che per qualunque altra cagione si rendesse- 
ro sospetti: e su di quelle persone, che me- 
ritassero particolar vigilanza del Magistrato , 
con darne conto circostanziato al Governato- 
re Capo-Riparto, ed all’ Incaricato Provinciale, 
per attenderne , ed eseguire le disposizioni , 
Ben inteso , che quando vi capitassero Delin- 
quenti , o Persone , la cui condotta si vedesse 
apertamente criminosa, possan dare quei pas- 
si , che convengono , cerziorandone subito ; 
(Ut^dctti Incaricati , 
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§.45** Sono nell’ obbligo riferire al Capo 
Riparto distintamente tutt' i Forastieri, che si 
trovassero di permanenza ne’ luoghi di loro 
Giurisdizione, , specificando la Padria di cadau- 
no , il tempo della loro dimora nel Regno; 
e '1 mestiere , dovendo anche avvisare la di- 
loro partenza . 

§.452. Riguardo alle unioni illecite, devo- 
no essi Governatori subito far relazione al 
Sovrantendente Generale , od al Capo Gene- 
rale della Polizia , dopo presi con accerto i 
dovuti lumi. E se il caso avrb bisogno di un 
momentaneo riparo , ne avvisano contempora- 
neamente il Preside , per ricevere , ed eseguire 
le dicostui disposizioni . 

§. 453. Son tenuti frallo spazio di giorni 
venti improrogabilmente compiere le cause di 
Polizia, e darne conto al Capo Ripartimento. 

§. 454. Devon’ essi Governatori ogni setti- 
mana riferire all’ Incaricato del Capo-Rìparto 
^ tutti coloro, che nascono, o che muojono , 
individuando la qualità del morbo; e son te- 
nuti ancora di unita co’ Parrochi , e Sindaci 
far distinta nota de’ Vagabondi della diloro Giu- 
rìdizione f facendoli obbligare all' esercizio di 

<^al- 
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qualche mestiere frallo spazio di giorni 15, 
sotto pena di anni cinque di Relegazione, av> 
visandone il Capo-Ri parto . 

§.455. Gr Incaricati tutti di Polizia sono 
neir obbligo di far nota distinta di tutti gli 
Artisti della loro Giurisdizione , specificando 
r arte istessa ; e dovranno fare un registro 
esatto delle Chiese, Monisteri , Conventi, Ope- 
re di Pietb, e Beneficenza di qualunque luo- 
go ; da Chi vengono amministrate , e quali so- 
no le Persone addette alP opere stesse ; colla 
distinzione , se sono Religiosi , Sacerdoti , o 
I^ici; e riferiranno ancora lo Stato delle ca- 
se de' Projetti , giusta la di loro rispettiva in- 
combenza « 

45d« Inoltre , ogn* incaricato locale dì 
unita col Paroco , e col Sindaco della Cittk , 
o Paese, faranno lo stato esatto delle anime dt 
tutti ì luoghi della Giurisdizione dello stesso 
Governatore ; manderanno lo stesso Stato all' 
Incaricato del Capo Riparto , e costui a quel- 
lo della Provincia , il quale ne farà mappa, e 
la manderà al Soprante udente Generale dellaf 
l’oUzia « 




Donde venite ? ' 

Dove andate ? 

Per qual’ oggetto ì 
In qual locanda anderete a fer* 
ntarvij od a chi siete diretta? 

Quanto contate trattenervi? 

Quali sono i nomi , e le Pa< 
drie de’ Domestici , se ne ha ? 

,, Nel cartello suddetto si descriveranno Io 
^ risposte corrispondenti alle domande, di ca- 
„ rattere del Forastiere , e non sapendo scri- 
„ vere , si adempirà dallo stesso Incaricato di 
„ Polizia , da cui dovrà anche sottoscriversi . 

„ Avute queste risposte 1* Incaricato di Po- 
„ lizia rifletterà con esse il passaporto , ed 
„ osserverà se corrisponde , e precisamente 
f, la filiazione , la Padria ee« • Se troverà de- 
„ gli equivoci , come per esempio , se si di- 
„ ca suddito, e parla com’ estero, o l’ogget- 
„ to sta il Peregrinarlo, o ciwlataneria , o 
„ cantar sfrottole, o la mendicità, l’annoterà 
„ nel cartello medesimo . 

„ L’Incaricato di Polizia noterà nel passa- 
„ porto , che gli è stato esibito il giorno del 
„ suo arrivo, e dì essersi adempito alle fun- 

R ^ zio- 
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stnrlo per ovunqne transiterà. Se però le 
„ sue direzioni son** opposte al luogo, che pa- 
,,’lesa , si arresterà , e se ne darà parte in 
„ Napoli . Ugualmente si arresterà , e se ne 
„ darà conto in Napoli , se il Forastiere en- 
,, trato all' classo del termine, che regolarmene 
,, te si esigerà per giungere al luogo del tra- 
„ vaglio , si trovasse altrove . Ma ne' casi ac- 
„ cidentali , che un Forastiere non possa , o 
„ non sappia esattamente far la rotta del ca- 
5, mino indicato ; o che nel tratto del cami- 
,, no pensi di mutare direzione , oppure per 
,, caso di malattia , od altro impedimento, non 
jj giunga al luogo, che ha designato', • allora 
,, basterà, che nel luogo ove muta pensiero, 
„ o si accorga, che si richieda maggior tem- 
,, po a giungere , o s"* incontri l’ impedimento 
,, di malattia, ad altro, si presenti all' Incari- 
„ cato locale , manifestando l' idea , che h'a 
mutata di andare al luogo designato, all' im- 
„ pcdimento , che si frappone a giungervi nel 
„ tempo prefisso nella rotta j e l’ Incaricato 
j, locale descriverà nella rotta medesima , o 
il luogo dove pensa il Forastiere di passa- 
4, re^ o l'impedimento, per lo quale noa 

0 . „ giua* 
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9, gianga al tempo preHsso nel luogo in que‘>< 
^ h designato. Si negherà però sempre Tin- 
„ gresso se le Persone suddette sien sospette 
p di delitti. 

^ Simili precanzioni devono usarsi per tutti 
p coloro f che s' ttitrodurranno per urne nel 
„ Regno. In tntt'i Porti perciò > Città, e 
„ Paesi maritimi , ne' qudt arrivasse un Basti- 
„ mento Estero , o Regnicolo , da Guerra , a 
p Mercantile , insieme coll' UlBziale di Sanità» 
p che va a visitarlo, dee widarvi P Incaricato 
„ di Polizia del luogo. Costui oltre le do» 
P mandr dell’UfEziale di Sanità» farà partico* 
P larmente le seguenti 

DOMANDE RIFOSTE 

1. Qual' è il carico del 
Bastimento ? 

<2. Donde provvieneà 

g. Vi son Passaggieri? 

„ Se ne' carichi , se nel luogo dónde prov-r 
P viene non vi sieno soggetti di partìcolar 
„ veduta della Polizia, e se non vi sono Pas- 

r ' 

intrigarsi a nulla , c re- 
< . n *** 
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p sta solo a prender cura se nel Paese ri* 
f, mang' alcuno dell'* equipaggio.. 

Se nel carico vi cono generi , de' quali 
ff ne &sse proibita T introduzione nei Regno, 
,, o che provvenga da' luoghi, co" quali sarls 
,, interdetto il commercio , ne impedirà lo 
„ sbarco, e dar^ conto cti tutto alla P0IÙU41 
„ in Napoli. 

,, In quanto pòi a" Passaggleii ,se la rispo> 
^ sta sarà alErmativa , P Incaricato di Polizia, 
„ nel casocchb fussero Regnicoli , -cKe ci ri* 
„ tirano cT altri Dominj , basta , che noti i no. 
„ mi , e cognomi , Padria, il tempo che has 
,, dimorato fuori Regno, donde provengono, 
„ e quando con partiti, e ne avviserà Tinir 
caricato delfintera Provincia, il quale in 
„ mese dee mandare la nota esattissima in Nst- 
„ poli al Sovrantendente Generale della PoU- 
„ zia. Se poi fossero Forastieri, farà presene 
„ tari' in sua presenza , « si regoleià nellf 
„ maniera prefissa di «opra pe* Forestieri , eh* 
^ entrano per terra. L" incaricato stesso cS 
„ Polizia noteià in oltre, non solo le risposte 
„ fatte alle sue domande? ma nnche q«u*lle, 
riguardano la sanità , « le dùrigger^ subito 

^ ^ 41 als 
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allo stesso Soprantendente Generale , ed all* 

„ Incaricato della Provìncia come sopra , colla 
„ indicazione del Bastimento , in cui giun« 

„ gono . 

„ Per tutto però il Lìttorale soggetto alla 
„ direzione generale de' Porti , e Marine dell' 

„ Adriatico , saranno per le funzioni di Poli- 
„ zia su coloro , che s' introducono nel Re- 
„ gno per mare , incaricati Funzionar] stessi 
„ della generale direzione medesima . . 

„ Come intanto gli L'ifiziali di Sanitk non 
]y si presentano a tutte le barchette del Pae- 
j, se , o Paesi vicini , che vanno, e ritornano 
„ frequentemente , cosi la Polizia Locale dee 
„ invigilare , perchè col mezzo di quelle non 
„ s'introducano uomini incogniti, o Forastie- 
„ ri , che sbarcano in alto mare , e co' picco- 
„ li legni fanno condursi atterra per iatrodur- 
„ si occultamente • 

„ Se ad onta di questa vigilanza , s' intro- 
„ ducesse alcun Forastiere per mare , tutti 
V gl' Incaricati di Polizia, capitando quegli nel 
„ dilor Riparto , si regoleranno nel modo , 
„ che si è prescritto per coloro, che in- 
„ troducono per Terra ♦ 
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M Baderanno però tutti gl' Incaricati di Po- 
lizia di trattare ì Forastìeri colla massima 
„ decenza , e con tutt' i riguardi , senza farli 
,, perdere menomo tempo , e facilitando lo* 
„ ro quello , che gli potesse occorrere . 

„ pesteranno finalmenre tutti coloro , che 
j, introdurranno Forastìeri , o li ricovereran- 
„ no , o r accompagneranno , o li sommini- 
,, siteranno cavalli , o qualunque specie di 
„ vettura, obbligati nell’ atto stesso , che i Fo- 
„ rastieri arriveranno nel luogo delP alloggio, 
„ o dove prenderanno guida, o vettura, di dar- 
„ ne parte all’ Incaricato Locale di Polizia, per 
adempire alle funzioni di Polizia soprain- 
„ dicate ; e non essendov’ in quel luogo In- 
„ caricato , T eseguiranno nell’altro piu vici- 
„ no , sotto pena di docati 50. , e tre mesi 
„ di carcere a coloro , che avranno introdot* 
,, to , ricoverato, od accompagnato i Forastie- 
„ ri stessi, senz’ averlo denunziato ; e se vi con- 
„ correrò mala fede , soggiaceranno ad altre 
„ pene a proporzione del dolo ; e di questi 
,, tali Forastìeri , che saranno per passaggio, o 
,, per permanenza per fine di abitare in qual- 
„ che luogo della Provincia , l’ Incaricato Lo- 

R 4 ca. 
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„ cale ferii il rapporto direttamente al Presi» 

„ de , e questi poi avrk la cura di farlo al 
„ Capo della Polizia in Napoli . 

„ Perche questi stabilimenti fossero sempre 
„ presenti , si prescrive agP Incaricati dell» 

„ Polizia per le rispettive Provincie di fare 
„ affiggere in una Tavola con lettere ben chia- 
„ re la seguente Iscrizione: 

rCUMOLA DELLA TAVOLA, ■ 

Chiunque introdurrà nel Regno , o riceve- 
1% in sua casa , o accompagnerk Forastieri, sia 
tenuto di farlo noto alP Incaricato di Polizia 
del luogo , dove si riceverk , o si prenderli 
la Persona per accompagnarla , sotto pena di 
doci^ti Kc. , e tre mesi di carcere . 

In quanto poi ai Forastieri, che capiteranno 
per mare nelle irarine di Napoli , il Guardia- 
no del Porto dee subito mandarne nota al Giu- 
dice di Polizia de ti nato pel fa visita del Cra- 
tere . Se mai per qualcheduno , o più Fora- 
stieri non trovasse passaporto legale , e dubio 
sopra i suoi requisiti , allora pria di permet- 
tere lo sbarco , dovrà passarne subito Ifavviso 
' • al 
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tìl Giudice cR PolÌ2Ìa destinato palla visita del 
Cratere , acciò possa il medesimo adempiere 
alle funzioni , che convengono . 

I Parrochì , i Medici , e Rettori degli Ospe- 
dali , e delle Comunità tutte, sieno Religio- 
se , sieno Militari , sieno Pagane , rimangoao 
rispettivamente incaricati di fare giorno per 
giorno i rapporti agli Governatori Locali di 
tutti quelli, che nascono, o muojono , indi- 
viduando il morbo, e quale sia stato, in ge- 
nerale , o violentemente , c per quale specie 
di violenza, sotto pena di docati 50. , e se si 
mancherà per frode , soggiaceranno ad altre 
pene a proporzione del dolo . 

In tutti i carteggi poi degl' Incaricati di Po- 
lizia delle Provincie nelle soprascrìtte ,sì ap- 
porrò Polizìa , 

prammatica de'»j, Piovembre 179?. 

IjA Polizìa dì Kapoli ha formato sempre 
1 ' oggetto delle Nostre vigilanti cure , per cui 
varj Regolamenti abbiam da tempo in tempo 1 
pubblicati per riparare ai disordini , che vi 
avevamo scorti j ma il più serio esame , If 

pia 
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pìb mature considerazioni , e T esperienza ci 
hanno persuasi , che mai avressimo potuto giu- 
gnere al desiderato intento di veder la Poli- 
zìa stabilita con quell' ordine > che ad un Ra- 
mo cosi essenziale per la pubblica sicurezza 
si richiede , senza riordinarla , in modo , che 
tutta tendesse alP oggetto , cui è diretta . Le 
circostanze attuali dello Stato rendono setn- 
preppiii urgente lo stabilimento cT una effica- 
ce , e valida Polizia , ci hanno determinati a 
farne la formazione in una maniera stabile , 
ed energica, provvedendola cT un numero com- 
petente tT Individui atti alla moltìplicitb , ed 
alla serietà delle loro incumbenze , con com- 
petenti , e discreti salarj ; dichiarando le ma- 
terie , che debbono alla Polizìa appartenere , 
e separandone del tutto le funzioni dal Cor- 
po dei differenti Tribunali , e Magistrati del- 
la Capitale ; affinchè gl’ impiegati nella Polizìa 
6Ì occupino soltanto de' gravi oggetti della me- 
desima , ed i Tribunali, ed i differenti Giu- 
dici della Capitale non siano distratti dalle cu- 
ffe della Polizìa e possano occuparsi tutti in- 
tieri nell’ amministrazione delia giustizia ne’ 
fatui , che sono stati ad essi loro confidati . 

L £ 



Digitized by Coogic 




T. E siccome ìz Polizìa della Capitale è sta- 
ta sinora esercitata dal Reggente , e dai Giu- 
dici della G. C. Criminale , e dai Deputati di 
polizia ; cosi rivocando tutti quei stabilimen- 
ti a tale effetto sinora emanati, veniamo pri- 
mieramente ad abolire la carica di Reggente , 
ed in di lui luogo a creare un Presidente del- 
la G. C. della vicarìa , costituendolo Capo del- 
la G. C Civile , e Criminale con tutte le fa- 
colth , e prerogative degli altri Capì di Tri- 
bunali . ' 

li. Vogliamo quindi , che la G. C. Crimina- 
le , e il di lei Presidente non prendano da 
ora in avanti alcuna ingerenza qualunque nel- 
la materia dì Polizìa, ma queste restino soltan- 
to delegate privativamente, ed abdicativamente 
nel nuovo Magistrato di Polizia , che ora for- 
miamo, e stabiliamo , il quale sarà composto 
de' seguenti Individui , cioè : di un Direttore 
Generali di Polizia, di lO,, Giudici Commessa^ 
rj, di 2^. Ispettori , e di ‘^<2. Suèispettori, col^ 
altro numero di Subalterni , che più sotto sta- ^ 
bìliremo . Tutti i sopradetti Individui disim- 
pegneranno le funzioni della Polizia nel mo- 
do, che verrà spiegato qui appresso , quan(to 

ver- 
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verremo a fissare di ciascuno di essi le rispet* 
rive incumbenze . 

ni. K perchè sia chiaro e noto a tutti qua- 
le sia il ramo , che viene alla Polizia delega- 
to , dichiariamo , che la medesima abbraccia 
per tutta T estensione di Napoli , tutti i re- 
golamenti pella prevenzione de’ delitti, le pe- 
ne , e correzioni , che sono imposte a colo- 
ro , che contravengono ai Bandi , e Leggi fat- 
te per prevenire i disordini , ed i delitti , gli 
arresti de' delinquenti di qualunque giurisdi- 
zione , e foro anche privilegiatissimo , 1' asso- 
damento della prima pruova nelle informazio- 
ni criminali , pe' delitti , che si commettono 
nella Capitale , l’estirpazione della mendicitk , 
r estirpazione , e la punizione de' vagabondi , 
de' rissosi , degl' inquietatori de' Quartieri , de- 
gli asportatori, e venditori di arme proibite, 
de’ sospetti Ladri , e de’ laggitivi da’Presidj , da- 
'gli Ergastoli, e dalle Galee, i regolamenti, 
e le applicazioni delle pene per i controven- 
tori di quelli , emanati , e da emanarsi per la 
condizionata , e limitata dimora de’ Forastieri 
nella Capitale , per i domestici , o siano gen- 
te di servizio, per i luoghi pubblici, per queU 

U 
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li dove si unisce gente , ’e finalmente l’estir-^ 
pozione , e la punizione de’ Giuocatori di pro- 
fessione , de’ giuochi proibiti, e delle donnt 
prostitute . 

L’ esecuzione delle .Leggi sinora pubblicate 
per tutti questi Oggetti , e di quelle , che di 
tratto in tratto [>er li medesimi si andran da 
Koi facendo, apparterrà dal di della pubblica- 
zione di questo Nostro Reale Editto al nuo- 
vo fAagbtrato di Polizia nel modo che ver- 
tremo in questa stessa Nostra Sovrana Legge 
a stabilire, senza che verun altro Giudice, o 
Tribunale della Capitale possa mai pih pren- 
dervi alcuna ingerenza « 

IV. Il Magistrato di Polizia eserciterà nel- 
le materie a lui delegate la sua giurisdizione 
sopra tutt’ i Quartieri della Capitale, ed 
anche su quella porzione di essi Quartieri, che 
per la sua vicinanza al Nostro Regai Palazzo, 
ed ai Reali Castelli , e luoghi di Guarnigione 
fu detto Quartier Militare , In detto Quartier 
Militare procederà la Polizia , come Delegata 
dell’ Udienza Generale di Guerra, e Casa Rea- 
le , siccome per gli arresti , ed informazioni 
bau proceduto in detto Quartiere il Reggen<. 

te, 
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te, ed il Proreg^ente prò tempore; ma la jfiu. 
dicatura de’ delitti comuni commessi nel Quar- 
tier Militare continuerà ad appartenere ali’ 
Udienza Generale di Guerra , e Casa Reale , 
serbandosi colla stessa della Polizia l’ istesso 
metodo che si serberà cogli altri Tribunali , 
e che da Noi verrà in seguito in questo Rea- 
le Editto dichiarato , 

DEL DIRETTORE GENERALE DI POLIZIA» 

V. Il nuovo Magistrato eli Polizia avrà al- 
la sua testa un Direttor Generale , che sceglie- 
remo tra i Magistrati i piii abili , ì più atti- 
vi , i più fedeli , ed i più probi . 

Sarà egli insignito della Toga ; ed avrà tut- 
te le onorificenze , e prerc^ative de’ Capi di 
Tribunali . 

Presterà giuramento in mano de’ Capi dì 
Tribunali, come lo prestava il Reggente. 

Avrà quattro de’ più abili , e probi Scri- 
vani Fise ali con competente salario , dei qua- 
li si avvalerà ne* disimpegni , che dovrà egli 
stesso fare . 

Destinerà egli i Scrivani Fiscali a cissche- 
> da>i 
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^un Commessarìo di Quartière ; ed il ramo 
degli Scrivani Fiscali , essendo sotto T intera 
sua scelta , gli Scrivani Fiscali saranno amo* 
vibili ad mtum del medesimo. ' ' 

Il Direttor Generate avrà la supreiìra dire* 
zione di tutte le Guardie di Polizia . 

Riceverà tutti i rapporti , gli avvisi , e le 
notizie da' Giudici di Polizia , dando loro 
quegli ordini , che stimerà opportuni , per 
r arresto dei delinquenti , per 1’ appuramento 
de’ delitti , delle contravvenzioni ai regola- 
menti di Polizia , e per tuttoccih , che ri-< 
guarda il mantenimento dell’ ordine pubbli- 
co , e la sicurezza , e tranquillità della Ca- 
pitale . 

Rivedrà inappellabilmente i Decreti in rr»* 
teria di Polizia j che i Giudici Cormnessarj di 
Polizia avranno pronunziati . 

Accorrerà in persona in caso (f ìncendj e 
di ogni altro avvenimento , che possa turbare 
la pubblica tranquillità , domandando braccio 
forte al Ramo Militare in tutte le occorren- 
ze , nelle quali necessiterà . 

Darà le disposizioni per prevenire i disor* 

lUni ne' luoghi^ ^ o 




cya 

altre occasioni il Popolo si raduna Z 

Trasmetterli ogni giorno un Rapporto al Oh 
pitan Generale D. Francesco Pignatelli , che 
formerà il consimile per S. M. , e per la Reai 
Segreteria di Giustizia. 

La prevenzione de’ delitti essendo special» 
mente delegata al Dlrettor Geaerale di Polizia^ 
potrk dare egli a tale uopo tutte quelle dì. 
sposizioni , che crederà necessarie ^ sia nelle 
circostanze da per se , sia ne’ pu nti generali , 
coir approvazione Nostra . 

Viene al Direttore Generale dì Polizia da Noi 
specialmente delegata la prima prova de’ de- 
litti commessi nella Capitale , nel modo , e 
tempo che dichiareremo , quando dettagliere- 
mo in questo Reale Editto i doveri , e le fa- 
coltà del Giudice Commessario di Polizia, e se-- 
guito r assodamento del delitto , passerà le car- 
te ai Tribunali competenti , siano ordinar) , 
siano privilegiati, co^^lumi corrispondenti, che 
la Polizia avrà acquistati . 

Deleghiamo pure al Direttore Generale l’ ar- 
resto nella Capitale di tutti.! delinquenti , di 
qualunque Foro, e Giurisdizione , anche pri- 
vilegiatissima . 

pna- 
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Qualunque arresto debba farsi nella Capita- 
le , anche per disposizione degli altri Magi- 
strati , e Tribunali, dovrìi eseguirsi per mez- 
zo del Director Qenerale di Polizia. , a cui con 
lettera di uffizio de’ Gomme ssarj ne’ rispettivi 
Tribunali e Magistrati delegati sarU significa- 
to r ordine de capiendo , che vi sia contro un 

Individuo . La Polizia lo farb arrestare , e se- 

✓ 

guito r arresto , ne passeri^ 1’ avviso ai Com- 
fnessarj , e Delegati» 

Il Direttor Generale però procedendo all’ar- 
jresto di persone che godono privilegio, ed esen- 
zion di Foro , lo farà eseguire come Delega- 
to del Foro privilegiato , a cui la persona che 
deve arrestarsi appartiene, e la riterr'a in car- 
cere in nome del Foro che gode, per quindi 
passarla al medesimo , dopo 1’ assodamento del- 
la prima pruova co’ lumi corrispondenti, per 
'prendersi dal Foro competente la giudiziaria 
informazione , ed indi dallo stesso proprio, com- 
petente Foro giudicarsi , Dichiarando ben’ an- 
che che quando si dovrà dal Pitettor Genera^ 
le per delitti comuni , e per materie apparte- 
nenti alla Polizia fare eseguire F arresto di 
ym L’fiziale de’ Keali Eserciti se ne darà dal- 

$ u 
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la medesima avviso al Ramo Militare , che Io 
fark eseguire . Per i semplici Soldati , e Bas- 
si Ufìziali nella flagranza di delitti comuni , e 
delle materie appartenenti alla Polizia. , il Dì~ 
rettor Generale fari procedere a dirittura alP 
arresto , e pe’ casi fuori della flagranza doman- 
derk l’assistenza ed il braccio forte al ramo 
Militare . Vogliamo poi che i rispettivi Tri- 
bunali nel recinto de’ Tribunali stessi possano 
procedere per mezzo de' proprj subalterni all’ 
arresto delle persone , senza che vi sia biso- 
gno di farlo eseguire per mezzo del Direttor 
Gener. le di Polizia^ e che i medesimi , o Giu- 
dici privilegiati possano procedere ben anche 
8 dirittura , all’ arresto per le mancanze in 
olUcio degli individui sudditi delli stessi Tri- 
bunali , e de’ Giudici privilegiati . 

Il Direttor Generale di Polizia riunirà in 
lui tutte le facoltà che accordaremo più sot- 
to ai Giudici Commessarj di Polizia, i quali 
non debbono considerarsi che come tanti coo- 
peratori del Direttor Generale ne’ proprj Quar- 
tieri , ed interamente a lui subordinati in gui- 
sa tale che ciascun Giudice Commessario di Po- 
lizia nel proprio Quartiere potrà disimpegna. 

re 
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re tuttocciò che riguarda la Polizia , dando 
di tutto r avviso al Direttor Generale, il qua- 
le , quando trovi che ciò che fanno va in re- 
gola , li lascerà agire ; ma quando vegga che 
vi sia bisogno di provvedimento di sua par- 
te , o egli stesso personalmente vi prenderà 
r opportuna ingerenza , o pure dark la nor- 
ma , e le prescrizioni convenienti al Giudice 
Commessario, Le relazioni però tra laPo/iz/tf, 
ed il Governo , e tra quella ed i Magistrati 
della Capitale , e delle Provincie non debba- 
aio aver luogo che per mezzo del Direttor 
Generale « 

La suprema direzione , e Sopraintendenza 
di tutte le carceri della Capitale l'avrk il D/- 
rettor Generale di Polizia, il quale destinerà 
per ciascun carcere un Giudice Commessario di 
Polizia , che avrk la cura sotto i di luì ordi- 
ni (T invigilarvi . 

Il Direttor Generale userà sempre la pii» 
esatta vigilanza sopra tutti 'gP individui delU- 
Polizia, prendendo stretto conto da tutti delle 
loro operazioni . 

Il Sopr aintendente delle Guardie di Polizi* 
S a del- 
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della Capitale sarà ben' anche interamente su* 
bordinato al Dlrcttor Generale « 

de" GIUDICI commessarj m polizia# 

Vr. vi sarà un Giudice Commessario. di Po^ 
liiia per ogni Quartiere . 

Ogni Giudice di Polizìa sarà decorato deir 
onor della Toga > e safà nel suo Quartiere un 
vero Magistrato. 

Riceverà tutti gli avvisi, notizie , e rap- 
potti dagl' Ispettori , e darà su dì quelli i con-* 
Venienti ordini , e li passerà al Director GJe- 
tierale . 

Rvrà due Scrivani fiscali salariati , che s». 
ranno a di lui disposizione, e che gli ver-f 
ranno assegnati dal Director Gnierale . 

Invigilerà , alfinchè i Suèispettori , e gl’Ij^era 
tori di Polizia facciano esattamente il loro do- 
vere . 

Subito che qualche delitto grave sarà aoc^ 
duto si trasporterà sulla faccia del luogo , e 
prenderà l’ ingenere , assistito da uno de’ due 
Scrivani fiscali , che ha presso di se . Prenderà 
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le deposizioni de** Principali , e ne fark sten- 
dere il detto in sua presenza , e disporrk il 
pronto ed immediato arresto de' delinquenti . 
Dovrk prendere una sommaria cognizione del 
fatto, con esaminare stragiudizialmente tutte 
quelle persone , che ne siano probabilmente io» 
tese , notare i detti loro , e formare del ri» 
•sultato una brieve , e distinta relazione , on- i 
de si abbia una chiara idea , del successo , e 
delle circostanze , che lo hanno accompagna* 
to . Tutto ciò dal Giudice Commessario di Po» 
ìizia si fark con semplici diligenze , nè potrìi 
occupassi di cotesta sommaria cognizione del 
fatto , che pel corso di una sola settimana a 
contare dal dì del delitto commesso; ed elas* 
so r anzidetto termine di sette giorni, quando 
non si tratti di materie appartenenti alla Po» 
lizia dichiarate nell’ Articolo Ifl. , passerk le 
carte al Direnar Generate di Polizia , che ne 
disporrk dal canto suo il passaggio ai Tribù* 
«ali competenti per lo procedimento «Iterio*. 
xe in giustizia . Pe’ delitti leggieri potrk con}* 
«lettere T ingenere , e 1' esame de' testinjon} 
ad uno de' suoi Scrivani Fiscali , che jglie ne 
renderk conto* 

Sa Pei 
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Pei casi appartenenti alla Polizìa dichiarati ' 
nell' istesso Articolo III. di questa Prammati- 
ca , si farà dal medesimo coll' ajuto de' suoi 
Scrivani, un processo sommario, e verbale, e 
su di essi condannerk alle rispettive pene i 
rei , o assolverli gl' imputati ; e tali processi 
coi decreti di Polizia , che saranno tutti scrit- 
ti in Italiano , passeranno al Director Genera- 
le di Polizia , per essere dal medesimo con- 
fermati, o annullati , con doversi poi inip\)el- 
labilmente eseguire quanto dal Director Gene- 
rale di polizia sugli assunti verrk stabilito . 

Il Giudice Commessario di polizia proccure- 
rh che non si turbi in verun modo l' orciine, 
e la tranquillità pubblica . 

Procurerà di concordare bonariamente tut- 
te le picciole risse , o dissenzioni , con f;\r 
mandato alle parti di non offendersi , e dan- 
do sempre dì tutto parte al Direttore Genera- 
le di Polizia . 

Il Giudice Commessario di Polizia sarà nel 
proprio Quartiere un vero Direttore di Poli- 
zia , rivestito di tutta la giurisdizione della 
stessa , ma dipendente in tutto dal Direttor 
Generale , il quale per tal cagione ha in tut- 
ti i 
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ti i Quartieri la stessa facoltà de’’ Giudici Com- 
missari » Per la celeritk delle operazioni de- 
ve , e può sempre agire da se , dare le op- 
purtune provvidenze , e partecipare il tutto 
al Direttor Generale , attendendo ad eseguire i 
di luì ordini, quando in seguito gliene 'dia, e 
domandandoglieli ne’ casi dutj , e gravi, dopo 
date le provvidenze interine , che il bisogno 
richiedesse . 

Sarò, della ispezione privativa del Giu~ 
Alce Commessario di Polizia del Quartiere (Topa 
in avanti di decidere , e conoscere sommaria- 
mente de' piccioli debiti al di sotto de' dieci 
ducati; proccurando prima pe' debitori poveri 
bracciali , e che vivono della loro giornaliera 
mercede , di concordarli co’ creditori a tenore 
dell' ultima Nostra Sovrana risoluzione , e quin- 
di , non riuscendogli , passare alla coazione , 
siccome nella citata Nostra Sovrana risoluzio- 
zione venne disposto . Per tali piccioli debiti 
procederi il Giudice Commessario di Polizia de- 
finitivamente ed inappellabilmente , a meno 
che non trattisi di aifari, che meritano la co- 
gnizione ordinaria^ dovendo allora il Giudice 

S 4 Cow- 
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Commtssarlo dì Fòlizìa disporre , che debbano 
le partì adire i Tribunali competenti . 

Accordiamo al Giudici Coutmessarlo di Poli» 
zia la facohk di arrestare nel proprio Quar- 
tiere i delinquenti tutti , siccome si è accor» 
dato in tutta 1' estensione' della Capitale al Di~ 
rettor Generale, e colle medesime limitazioni, 
e norme 

Il Giudice Commessario di Polizia curerà la 
stretta osservanza de’ regolamenti di Polizia , 
e farà egli stesso delle visite ne’ luoghi sog- 
getti ai regolamenti della stessa, per assicu- 
rarsi, che gli stabilimenti si osservino, per pu- 
nire i trasgressori, e per dar di tutto parte al 
Direttor Generale . 

■Vedrk il Giudice Commessario suddetto se 2 I’ 
Ispettori di Polizia rondano la notte quando 
loro spetta colle Guardie , e se i medesimi 
eseguono il loro dovere. 

Avrà r occhio vigilantissimo' sopra i due 
Scrivani Fiscali al medesimo addetti , e gli pu- 
nirà severamenje, coll’intelligenza del Diret- 
' tor Generale , sommariamente, e coll' istesso 
- procedimento di Polizia » ‘ ' 
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In somma il Giudice Commessarlo di Polizia 
$arh colui che veglierà costantemente all’ese- 
cuzione de' regolamenti dì Polizia nel proprio 
X^uartiere , a punire i contrayventori , ed a 
mantenere in tutti i migliori modi 1’ ordine 
pubblico ) e la pubblica sicurezza , e tran- 
quillità . 

Accorderemo ai Giudici Commessarj di Poli- 
zia gli ascensi alle altre Magistrature della 
Capitale , a proporzione de' loro meriti , e 
requisiti . 

DfeGL.' ISPETTÓRI DI POLIZIA . 

Vn. L' Ispettore di Polizia riceverà gli av- 
visi e le notìzie dal Suhispettore , e ne passe- 
rà il rapporto al Commessario di Polizia del 
Quartiere. Ronderà la notte, e soprantenderSf 
alla Guardia . Proccurerà 1’ arresto de' malvi» 
venti , vagabondi , è di chiunqué contravver- 
rà ai Regolamenti , e Bandi di Polizia . Avrà’ 
, cura 'del buon ordine della famiglia armata, 
dell' esecuzione efeglì stabilimenti circa alla me- 
desima . 

V Ispettore di Polizia eseguirà tutti gli op| 

dini, 
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dini, che gli verranno ènti dal Giudice Comma-* 
darlo di Polizia , e dal Direttor Generale . 

Vi saranno in ogni Quartiere tre Ispettori 
di Polizia ; uno di essi ronderà la notte , e 
sarà franco il giorno susseguente da ogni in- 
combenza , ed il giorno appresso sarà di gior- 
no d' Ispezione . 

GV Ispettori di Polizia saranno scelti dal ce- 
to de' Dottori , e riceveranno da Noi a misu- 
ra de' loro meriti, e requisiti i proporzionati 
ascensi , sia alla Magistratura Provinciale , sia 
a quella della dapitale , potendo anche aspira- 
re alla carica di Giudice Commessario di Poli- 
zia , ed a quella di Giudice della G. C. , quan- 
do saranno da Noi reputati idonei , e che si 
siano acquistati meriti corrispondenti . 

db' SUBISP ETTORI DI POLIZIA. 

I 

hi 

Vin. Il primo dovere del Subispettore di 
Polizìa sarà quello di far passare il più sol- 
lecito avviso all' Ispettore del Quartiere di qua- 
lunque disordine, sconcerto , turbamento dell’ 
ordine pubblico , ed altro delitto qualunque , 
che accaderà nel proprio Dipartimento. 

Pren^ 
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Prenderai nota di tutte le circostanze del 
delitto , e delle persone , che possono per Tap* 
puratnento de’ rei deporre la vcritli . 

Renderk conto il Subispfttore dì Polizìa all’ 
Ispettore del Quartiere di tutti coloro i quali 
non avranno un mestiere , o meneranno una 
vita vagabonda nel di lui Ripartimento , di tut- 
ti i mendichi , che lo frequentano , di tutte 
Je feste, che vi si fanno, e di tutte le con- 
travvenzioni agli stabilimenti di Polizìa . 

Tutti quelli , che abitano nel di lui Dipar- 
timento , saranno obbligati di dargli il lo- 
ro nome , il numero della casa dove abita- 
no , specificando l’appartamento della medesi- 
ma , che vi occupano col numero delle per- 
sone, che compongono la famiglia : ed H Su* 
hispettore sark tenuto di passar di tutto l’ av- 
viso all'' Ispettore di Polizia del proprio Dipar- 
timento . 

I Subispettori eseguiranno tutti quegli or- 
dini , e commessioni , che loro verrano date 
dall’ Ispettore del Ripartimento , dal Giudice Com* 
messario del Quartiere , e dal Direttor Generale 
Ài Polizìa . 

Le 1315. strade, e vichi della Capitale 

tan>v 
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ranno divise tra ì 72. Suhispettorl in guisa che 
ognuno di essi avrà un ripartimento di circa 
19. strade, e vichi , de' quali gli si dark la 
corrispondente mappa , e nota . Una di dette 
mappe resterk presso di loro , un’ altra sark 
presso l’ Ispettore del Kipartimento , la terza 
presso il Commessario del Quartiere , e final- 
mente la quarta presso il Direttor Generale di 
Polizia , in guisa che tutti cotesti individui 
sappiano all’istante, nelle occasioni, a quale 
Subispettore appartenga una strada qualunque 
della Capitale . 

Ciaschedun Quartiere avrk meno , o piu Su^ 
bispettori in proporzione del numero delle stra- 
de , ed ampiezza delle medesime . 

I Subispettori di Polizia avranno i loro ascen- 
si proporzionati a tenore , de’ loro meriti , e 
requisiti , e potranno aspirare alle cariche 
cT Ispettori di Polizia , di Giudici , e di Go/ver- 
natori Regj . 

IX. La Suprema Delegazione del buon Go- 
verno , in quanto ai Ministri, che la compon- 
gono, resterk abolita, e vogliamo che l’ese- 
cuzione della Prammatica de’ 23. Giugno 1792. 
^^colla quale detta Giunta procedeva per i casi 

espres- 
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Espressi nella medesima , sia Delegata per Na- 
poli af Corpo della nuova Magistratura di Po- 
lizia y e per il Reg io dX Presidente della G.C., 
€d ai due Consiglieri Capiruota della Nostra 
C. C. Criminale ; con che però per i casi che 
non riguardano la Capitale , ma le Provincie 
del Regno , ne' quali debbono procedere d'ora 
innanzi il Presidente della G. C. , e i due Ca- 
piruota Criminali , quando si tratti di stabili- 
re la deportazione in via economica , siccome 
in detta Prammatica venne prescritto , vi deb- 
ba concorrere il voto unanime di tutti e tre 
i detti Ministri , cioè del Presidente , e dei 
due Capiruota della G. C. Criminale ; £ rispet- 
to ai casi che riguardano Napoli , il Giudice 
Commessario di Polizia del Quartiere dell’ arre- 
stato pronunzierk la deportazione a norma del- 
la Prammatica suddetta , ed il di lui decreta 
sark riveduto dal Direttor Generale di Potiztay 
c da due altri Giudici Commessarf di Polizijty 
che stabiliremo a questo elTetto a propnst» 
del Direttor Generale f nè si potrk eseguire 1» 
deportazione in via economica se nella revi- 
sione non siano stati tf unanime voto per la 
jlje^ortazione il Pirettor Gtnertk , c i due ao^ 
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ce n nati Giudici CommessMrj di Polizia . Restan- 
do fermo il disposto della suddetta Prammati- 
ca , colla quale venne eletta la Sprema Deh- 
^azione dei l>uon Governo rispetto ai casi in 
quella preveduti per la Deportazione in via 
economica , per la relazione da farsi a Noi per 
la Nostra Sovrana intelligenza, ed approvazio- 
ne , e per tutto il rimanente- , che riguarda la 
procedura stabilita, ed ogni altra cosa alla qua- 
le qui in questo Nostro Reale Editto non si 
sia espressamente, derogato . 

X. Vogliamo inoltre, che si formi colla mag- 
gior sollecitudine un Codice di Polizia , aggiu- 
gnendovisi tutti quei regolamenti , che si sti- 
meranno adesso adattati alle circostanze , per 
supplirsi alle mancanze di precisi stabilimenti 
in qualche ramo modificandosi , e variandosi 
tutto ciò che converrò . 

Cotesto Codice dovrò essere breve, e chia- 
ro , e dovrò a Noi rassegnarsi tra lo spazio di 
tre mesi al più tardi per lo Nostro Sovrano 
esame , ed approvazione. £ per la formazio- 
ne del medesimo deleghiamo il Direttor Ge- 
nerale, e quattro Giudici Commessarj , che 

vo- 
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vogliamo che vengano subito proposti dal Di- 
rettor Generale suddetto . \ 

XI. Dichiariamo inoltre , che gli ultimi No- 
stri stabilimenti riguardanti la somministrazio- 
ne della forza Militare alla Po//z/tf ne’ casi ne’ 
quali I’ urgenza della Polizia lo richiedesse , 
restino nel loro intiero vigore , ed osservan- 
za , intendendosela direttamente col Dircttor 
Generale di Polizia i Superiori Militari allora 
destinati all’effetto in tuttocciò che in affari 
di Polizia dovesse prender parte la Dipenden- 
za Militare nella stessa conformitk da Noi sta- 
bilita con Sovrana Nostra Risoluzione de’ 3. 
Maggio corrente anno presa per il canale del 
Nostro Consigliere di Stato in attivitJi Capi- 
tan Generale Cavalier ASion , e diretta al No- 
stro Capitan Generale D. Francesco Pignatelli . 

Ed affinchè questa Nostra Sovrana determi- 
nazione venga a notizia di ognuno , e non 
possa allegarsi causa cT ignoranza , ordiniamo , e 
comandiamo , che si pubblichi nei soliti luoghi 
di questa Fedelissima Città , e delle Provincie 
del Regno , ed in pubblica testimonianza sarà 
da Noi sottoscr/tta, e munita del sigillo delle 

No- 
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Nostre Reali Armi , e riconosciuta dal Nostri 
Consigliere), e Segretario di Stato pel Dispac* 
ciò di Grazia , e Giustizia , vista dai Nostro 
Vice-Protonotario , coll’ autentica del Segreta- 
rio della Nostra Reai Camera di S. Chiara . L)a« 

I 

lo in Caserta 7. Novembre mille settecento no- 
^nt'otto FERDINANDO e? Fabrizio RutFo* 

Km/ Decreto del dì ii, Maggio 1803. 



H^E circostanze de’ passati tempi non Han- 
no fin’ ora permesso di adempirsi convenien- 
temente, quanto colla Reale Prammatica de' 
7. Novembre 1798. venne stabilito intorno 
alla Polizia di questa Capitale ; la quale Pram- 
matica aveva per principale oggetto quello 
della prevenzione de' delitti , e 1' altro dell<i 
sicura conservazione della pubblica quiete, e 
preparava la strada per ottenere tuttocib an- 
che nelle Provincie del Regno. Pertanto vo- 
lendo il Re Nostro Signore , che si dia la 
eorrispondente esecuzione al citato stabilimen- 
^ e .se n’estenda 1' effetto a tutte quelle al- 
tre 
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tre parti di cui la successiva esperienza delle 
cose ha dimostrato esser necessario; e venu- 
to a comandare , che temporaneamente si for- 
mi una Commissione di Polizia Generale da 
durare fino a nuov' ordine , per quanto il bi- 
sogno lo richiederà , colle seguenti condizio- 
ni ; la quale Commessione sarà composta da 
un Soprantendente Generale della Polizia , e 
della Giustizia Criminale , e da un Capo deU 
ia stessa Polizia Generale subordinato ad esso 
Soprantendente ; de' quali il primo eserciterà 
la sua duplice incumbenza per la Capitale, e 
pel resto del Regno , ed avrà particolarmen- 
te l’Ispezione sopra la Gran Corte Criminale, 
ed il secondo sotto gli ordini del primo , in 
qualità di Capo della Polizìa Generale , disim- 
pegnerà tutte le funzioni attribuite fin’ ora 
al Direttore Generale di Polizia nella Capita- 
le , (la di cui carica perciò rimane abolita), 
e quel che può aver rapporto alla Polizia del- 
le Provincie del Regno . 

. I. S. M. conferisce l’ indicata eminente cari- 
ca temporanea di Soprantendente Generale del- 
la Polizia , e della Giustizia Criminale al suo 
fedele , ed amato Vassallo Duca di Ascoli Te- 

T nen- 
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Campo al Soprantendente Generale Tenente 
Colonnello Duca di Ascolì , i due Ajutantì di. 
Campo , che gli furono addetti , quando egli 
eserc^t^ la Commessione di Vicario Generale 
della Puglia , cioè 1’ Ufiziale della Reai Segre- 
teria di Stato, e Guerra Capitano D. France- 
sco Prilli, ed il Capitan Tenente del Reggi- 
mento di Fanteria Principessa D. Niccola Fol- 
gori , i quali in vece degli attuali loro ave- 
ri, goderanno ormai gli averi di Capitani Co- 
mandanti di Cavalleria , continuando il Prilli 
ad essere tuttavia incardinato da Ufiziale del- 



li! 



la Reai Segreteria di Stato, e Guerra , e pas- 
sando il Folgore a Capitano di Fanteria aggre- 
gato all'Esercito : colla circostanza che il pri- 
mo sia destinato presso del Soprantendente 
Generale pel carteggio negli affari relativi ad 
assunti militari ,e per le operazioni di parti- 
colar fiducia di esso Soprantendente in tali af- 
fari ; ed il secondo vi sia destinato per la gior- 
naliera corrispondenza occorrente tra il So- 
.prantendente medesimo , e la dipendenza mi- 
litare di questa Piazza . Inoltre assegna una^ 
Guardia militare di dodici Uomini di Fante- 



rìa comandata da un Basso-Ufìziale , la quale 

T a deb- 
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o eserciteranno quelle funzioni nelle occor- 
renze 1 Caporuota della Vicaria Criminale : do- 
vendo perciò e^li non solamente metter in 
maggior attlvkk 1 Funzionari attuali della Po- 
lizia , e suggerire gli ulteriori mezzi tenden- 
ti al duplice oggetto indicato; ma ancora T te- 
nendo presente lo stabilimento ordinato a sua 
proposta per Segreteria cfi Guerra con Reai 
Dispaccio de' as- Settembre i8oi. circa il mo- 
do come trattare gli oggetti di Polizia nello 
Provincie del passato Vicariato Generaie deU 
la Paglia, e nelle altre Provincie del Regno, 
-e concatenarli colla Polizia dèlia Capitale ) for- 
mare prontamente le Istruzioni generali pef 
dare esecuzione a quello stabilimento coll» 
variazioni clf esige il novello regolamanto dèl- 
ia Polizia Generarle del Regno; Istruzioni 4 t 
«saminarsi da S. M. prima di maadarrì ad ef- 
fetto. 

V. Siccome nel X. Articolo della enunciata 
Prammatica del 1798. fu ordinato di formarsi 
fra tre mesi un Codice di FoHzia, il qualo 
non è stato poi compilato ; con comanda 8,M. , 
che il Soprante adente Generale n?U* indicato 
termine compili quel Ce^ce di Polizia , te- 

•T a nen» 
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rendo presenti le avvertenze fatte nel IV. Pa* 
ragrafo di questo Rea) Decreto; ed in tale 
frattempo vada umilianck» alla M. S. di mano 
in rnano,e con quella sollecitudine che il ca- 
so richiede , le rappresentanze relative agli 
Articoli più urgenti del ramo della Polizia 
Generale , per prendersi k corrispondenti So- 
vrane disposizioni, le quali serviranno di nor- 
ma nella formazione del Codice suddetto, che 
dovrh essere umiliato a S. M. per la Sovrana 
sanzione, E poiché fra gli assunti di premu- 
rosa importanza nella Polizia della Capitale vi 
sono quelli riguardanti t# alle funzioni degl' 
Ispettori , e Subispettori di Polizia , c. Alia 
combinazione della, forza militare colla politi- 
ca per gli arresti de' Militari, e de’ Pagani col- 
pevoli . 3. Alla perfetta , ed utile organizza- 
zione delle Squadre di Polizia . 4. Al divieto 
dell' asportazione delle armi ; perciò è volon- 
t'a del Re , che il Soprantendente , Generale , 
pel primo , e quarto Articolo discenda subita 
le, Istruzioni analoghe da munirsi della Sovra, 
na approvazione; pel secondo Articolo vegga, 
ed osservi quel che attualmente si pratica, ed 
i flealì Decreti de' 3. Aprile i8oo«, 14. Set« 

te tu» 
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Itetnbre iSoit'; e aa. Marzo 1803. j emanati', 
per Segreteria di Querra , e proponga que^ 
che ulteriormente convenga ì dove.ndo intanto 
^1 Comandante dell? Piazza di Napoli cqpcorj» 
cere energicatpente dal suo canto a far agirp- 
con liberti la dipendenza- delJa Polizia.; seiy 
vati gli stabilimenti , e le regole militari : f 
pel terzo Articolo , osservato che sìa ]o star 
ito attuale deil^ Squadre di Polizia , indicbl aur 
ibito Je provvidenze p«r porre tali Sqyadre 
•nel dovuto .buon siste.m? > P nel grado .di pfn 
sere utili al servizio cui sono destinate .t 

VI. Desidera S« M. che -il, SopranteodeiHf .• 
^Generale ebbia .un atten^o.He particolare per 
la retta amministrazione Ai tutti i fondi ad« 
AetUj o addirsi al ramo dell? Pp.lizip^. jt 
per tenersene un/Conto regolarcj #d esatto»; 

VII* .AccioocKÒ il Sopranteodente Genofal$ 
possa agire con sollecitudÌQe , e senza ostaco«. 
ti .nel disimp^no della sua lumiqosa commi^r 
«ione ; S.'M. vuole che tutte le Autorità, Mi»j 
llitari^ Politiche , ed Eccies-iastiche si prestino 
con prontezza alle richieste d.i lui relative a 
quella commissione ; osservandosi per le 
litari ; le /e^ole issate nelle Reali Ordinanz^^ 

T 4 f Pfr. 
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e negli altri stabilimenti militari { ed inoltre' 
gli conceda la facoltà cosi di rimuovere gl' 
Ispettori , e Subispettori , ed altri individui 
minori della Polizia , e della Giustizia Crimi- 
nale , con dover indi darne parte al Reai Tro- 
no; come di proporre con rappresentanza a 
S. M. ne' casi occorrenti la sospensione , ed 
anche la privazione (T impiego de’ Giudici di 
Polizia , e della Giustizia Criminale . 

Vili. Finalmente S. M. dichiara essere ben 
sicura che egli nella descritta importantissima 
Commessione addossatagli si condurrà con quel 
verace zelo di cui ha dato finora luminose 
ripruove negli altri incarichi di Reai Servi- 
zio. Sua Maestà ha ordinato , che il presente 
Reai Decreto sia comunicato pel mio mezzo, 
conforme si esegue , -al Duca di Ascoli, alle 
Reali Segreterie di Stato , ed al Supremo Con- 
siglio delle Finanze per lo corrispondente adem- 
pimento. Napoli ii. Maggio 1803. s Giovan- 
ni Atflon. 

r IL FINE. 

i- A 'in- 
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